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ANDREA  DORIA 

Vecchio  venerabile  di  Ottani’  anni!  Traccie  .di  fuoco  giovanile  >  autorevole  j 
parole  gravi  c  spedite.  . 

GIANNETTINO  DORIA 

Nipote  di  Andrea,  d’anni  ventiseli  nel  linguaggio,  nel  portamento  e  nelle 
maniere  rozzo  e  petulante/  .  * 

(  Vestono  entrambi  di  scarlatto ) 

E1ESCO,  conte  di  ‘Lavagna 

•  Capo  dei  congiurati.  Giovine  snello,  bellissimo,  d’anni  ventitré/ nobilmente 
orgoglioso,  famigliare  con  fnaestà,  .adulatore  con  malizia  cortegiancsca. 

(  Tutti  i  Patrizj  vestono  di  nero .  all’  antica  usanza  tedesca), 

VERRINA,  congiurato  republicano 

D’anni  sessanta.  Duro,  severo;  accigliato.  Rughe  profonde. 

BORGOGNINO,  congiurato 

Giovinetto  di  vent’anni.  Nobile  e  piacevole,  superbo,  impetuoso  ed  ingenuo.. 

.  .  •  ’  '  t  ‘  :  ■ 

CALCAGNO,  congiurato 

Macilente,  voluttuoso,  d’anni  trenta,  piacevole  e  temerario. 

SACCO,  congiurato 

D’anni  quarantacinque.  Volgare. 

LOMELLINOj  confidente  di  Giannettino 

Cortigiano  consumato. 


CENTURIONE 

CIBO 

ASSERATO 


malcontenti . 


ROMANO,  pittore 

Franco,  semplice,  altiero. 

MULEY  ASSAN,  moro  di  Tunisi 

Vero  tipo  di  moro;  mistura  originale  di  stranezza  e  di  tranellcria. 

GUARDIE  TEDESCHE  del  duca 

Bella  semplicità  3  valore  perseverante. 

TRE  CITTADINI  sollevati. 

LEONORA ,  sposa  del  Fiesco 

Dama  di  vent1  otto  anni.  Pallida  e  languida,  gentile  ed  appassionala  ;  molto 
seducente  senza  abbagliare  ;  tratti  malinconici  e  romanzeschi. 

(  Veste  di  nero  ) 

GIULIA,  contessa,  vedova  Imperiali sorella  del  Boria 

Dama  di  venticinque  anni.  Alta  e  complessa.  Civetta  ambiziosa.  Beltà  guasta 
da1  caricati  ornamenti;  abbagliante  senza  piacere.  L’aria  del  volto  maligna  e 
beffarda. 

(  Veste  di  nero  ) 

BERTA ,  figliuola  del  Verrina 

Fanciulla  innocente. 

cameriere  della  Leonora. 


ROSA 

ARABELLA 


PATR1ZJ ,  CITTADINI,  TEDESCHI,  SOLDATI,  SERVITORI,  LADRI. 


La  scena  in  Genova  anno  i  547. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Sala  in  casa  di  Fiesco. 

Musica  e  tumulto  d?  una  festa  da  ballo  in  lontananza. 

La  LEONORA  mascherata.  La  UOSA  e  Ì  ARABELLA 
correndo  agitate  per  la  scena. 


LEOiNORA 

(  togliendosi  la  maschera  ) 


Non  più!  non  aggiungere  un  motto!  La  cosa  è  patente. 


Ciò  mi  atterra. 


(  si  getta  sopra  una  seggiolo  ) 


ARABELLA 


Madonna . . . 

LEONORA 

(  s'  alza  ) 

Sotto  gli  ocelli  miei!.,  una  civetta  nota  in  tutta  Genova! 
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in  faccia  a  tutta  la  nobiltà  !  (  con  dolore  )  Rosa!  Arabella!  sotto 
quest’  occhi  pieni  eli  lagrime  ! 

ROSA 

Prendete  la  cosa  pel  suo  verso . . .  mera  galanteria .  . . 

LEONORA 

Galanteria?.,  e  quel  continuo  scambiarsi  d’occhiate?  quel¬ 
l’ansietà  nel  tenerle  dietro?  quel  bacio  lungo,  tenace  impresso 
sul  nudo  braccio  di  colei  tanto  che  vi  rimase  1’  impronta 
de’ suoi  denti  per  entro  una  macchia  rossa  infiammata?  Ab!  e 
quella  specie  di  profondo  stupore  nel  quale  egli  cadde 
(al  tutto  come  si  pinge  un  estatico)  quasi  che  l’universo 
gli  tosse  sfumato  d’  attorno ,  ed  egli  con  quella  Giulia 
rimanessero  soli  nel  vuoto  interminabile?..  Galanteria? 
Buona  fanciulla!..  Finora  non  ti  ha  tocca  l’amore,  e  disputi 
meco  di  amore  e  di  galanteria? 

ROSA 

Tanto  meglio,  madonna!  Perdere  un  marito  gli  è  guada¬ 
gnare  dieci  cicisbei. 

LEONORA 

Perderlo?..  Per  una  lieve  pulsazione  di  cuore  un  po’  tra¬ 
viata,  perdere  un  Fiesco?  Va,  vanne!  ciarliera  d’inferno! 
e  fa  di  non  venirmi  più  innanzi!...  uno  scherzo  innocente... 
una  galanteria!.,  non  è  vero,  mia  tenera  Bella? 

ARABELLA 

Oh  sì!  fuor  d’ ogni  dubbio? 

LEONORA 

(  in  profondo  pensiero  ) 

E  quando  ella  sapesse  che  sta  nel  cuor  suo?.,  quando  il 
nome  di  lei  si  cacciasse  in  tutti  i  suoi  pensieri?...  gli 
parlasse  dall’universa  natura?...  ma  dove  corro?  dove  mi 
perdo?..  Se  questa  bella  maestosa  creazione  non  fosse  per 
lui  che  un  magnifico  diamante...  e  quella  sola...  quel- 
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1’ unica  eflìgie  vi  fòsse  scolpita!..  Se  il  Fiesco  l’ amasse?.. 
Giulia!.  Dammi  il  tuo  braccio,  sostienimi,  Arabella! 

{  pausa  ,  ricomincia  la  musica  ) 

LEONORA 

(  con  un  sobbalzo  ) 

Udite!  Non  è  la  voce  del  Fiesco  che  suona  di  mezzo  al 
tumulto  !  Può  egli  ridere  quando  piange  solitaria  la  sua 
Leonora?..  No,  no!  mia  cara,  fu  quella  odiosa  di  Gian- 
nettino. 

ARABELLA 

Sì  quella,  madonna!  Ma  venite  in  un’altra  stanza. 

LEONORA 

Ti  fai  pallida,  Arabella!  Tu  menti..  Leggo  negli  occhi 
vostri...  nel  volto  de’ Genovesi  qualche  cosa...  qualche 
cosa . . . 

(  si  copre  il  riso  ) 

Oli  certo!  1  Genovesi  sanno  più  di  quanto  non  è  bello 
che  giunga  all’  orecchio  d’  una  moglie. 

ARABELLA 

Oh  come  la  gelosia  v’  ingrandisce  ogni  cosa  ! 

LEONORA 

(  con  doloroso  entusiasmo  ) 

Quand’  egli  era  ancor  il  Fiesco  !..  un  giorno  s’ inoltrò  pel 
boschetto  d’ aranci ,  ove  noi ,  da  fanciulle ,  correvamo  a 
diporto ...  la  fiorente  gioventù  d’ un  Apollo  temperata  dalla 
maschia  bellezza  di  un  Antinoo  !  Nobilmente  superbo  s’avanzò 
verso  noi  non  altrimenti  che  se  Genova ,  la  Serenissima , 
posasse  sulle  sue  giovani  spalle.  Gli  occhi  nostri  volavano 
a  lui,  ma  tosto  tornavano  indietro  paurosi^  quasi  cólti  in 
furto  sacrilego ,  allo  scontrarsi  coll’  abbagliante  suo  sguardo. 
Ah ,  Bella  !  come  divoravamo  i  suoi  sguardi  !  con  quale 
invidiosa  ansietà  numerava  ciascuna  di  noi  quelli  che  la 
vicina  otteneva!  Essi  cadevano  su  noi  tutte  come  il  pomo 
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della  discordia^  le  più  tenere  pupille  s’infiammavano  d’ira, 
i  cuori  più  dolci  battevano  con  violenza,  la  gelosia  scom¬ 
poneva  la  nostra  concordia. 

ARABELLA 

Me  ne  sovviene.  Per  così  bella  conquista  tutte  le  Geno¬ 
vesi  erano  fra  loro  in  sommossa. 

LEONORA 

(  inspirata  ) 

Ed  ora  poterlo  dir  mio!  Felicità  spaventosa,  audacissima! 
Mio  l’ uomo  più  grande  di  Genova  !  (  con  grazia)  colui  che  bal¬ 
zava  perfetto  dallo  scarpello  della  natura ,  artista  inesauribile, 
e  riunì  le  grandezze  tutte  del  proprio  sesso  in  un’amabile 
fusione!  Uditemi,  fanciulle!  non  posso  più  lungamente  ta¬ 
cerlo.  Uditemi!  Voglio  confidarvi  una  cosa  .  .  .  (  misteriosa  )  un 
pensiero . . .  quando  appunto  io  mi  stava  all’  altare  vicina 
al  Fiesco...  e  la  sua  mano  stringeva  la  mia  mi  cadde  in 
mente  un’  idea  non  permessa  ad  una  donna  :  «  Quest’  uomo, 
la  cui  mano  sta  ora  nella  tua  mano ...  il  tuo  Fiesco  . . 
ma  fate  che  alcuno  non  sappia  come  andiamo  orgogliose 
della  ruina  di  tant’ altezza .. .  questo  tuo  Fiesco...  (povere 
voi  se  un  tal  sentimento  non  giunge  ad  esaltarvi  !  ),  salverà 
Genova  da’ suoi  tiranni. 

ARABELLA 

(  stupita  ) 

E  potè  questa  fantasia  balenare  ad  una  sposa  nel  giorno 
delle  sue  nozze? 

LEONORA 

Stupiscine ,  o  Rosa  !  Ha  balenato  alla  sposa  nella  voluttà  di 
quel  giorno!  ( animata )  Sono  una  donna,  ma  sento  la  genti¬ 
lezza  del  sangue  mio,  nè  so  tollerare  che  questi  Doria  si 
levino  sui  nostri  maggiori.  Quell’ animo  mansueto  di  Andrea... 
gli  è  caro  l’ essergli  amico .. .  ma  Giannettino  è  suo  nipote, 
erede  suo,  e  Giannettino  ha  un  cuore  altiero,  impudente} 
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Genova  trema  di  lui,  e  il  Fiesco...  (con  dolore)  il  Fiesco... 
compiangetemi  !...  ama  la  sua  sorella. 

ARABELLA 

Povera,  sfortunata  gentildonna! 

LEONORA 

Ora  andate,  e  vedrete  quest’  idolo  di  Genova  in  crocchi 
svergognati  di  femminieri  e  di  cortigiane  tutto  intento  a 
stuzzicarne  gli  orecchi  con  frizzi  inverecondi  o  con  novelle 
di  principesse  incantate...  Eccovi  il  Fiesco!..  Ah  fanciulle! 
Genova  ha  perduto  il  suo  eroe,  ed  io  lo  sposo! 

ROSA 

Parlate  piano.  Viene  alcuno  dalla  galleria. 

LEONORA 

(  atterrita  ) 

È  il  Fiesco!  Fuggiamo!  fuggiamo  di  qua!  La  mia  vista 
potrebbe  recargli  un  istante  di  malumore. 

(fogge  per  un  uscio  laterale.  Le  damigelle  la  seguono  ) 


SCENA  II. 


C.IANNETTINO  DORI  A  mascherato  ecl  avvolto  in  un  mantello  verde . 

Un  MORO 

Conversano  insieme. 


M’  hai  tu  capito  ? 

Si. 

La  maschera  bianca. 


GIÀNNETTINO 

MORO 

GIÀNNETTINO 

MORO 


Sì. 

GIÀNNETTINO 

Dissi  la  maschera  bianca. 


Sì!  si!  sì! 


MORO 
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GIANNETTINO 

M’intendi?  Qui  soltanto  u*  tocca  u  petto )  non  puoi  fallire  il  tuo 
colpo. 

MORO 

Lasciate  la  cura  a  me. 

GIANNETTINO 

E  un  colpo  bene  aggiustato. 

MORO 

Se  ne  dirà  contento. 

GIANNETTINO 

(  maligno  ) 

Che  non  soffra  a  lungo  quel  povero  conte. 

MORO 

Di  grazia...  quanto  ad  un  di  presso  peserà  la  sua  testa? 

GIANNETTINO 

Cento  zecchini. 

MORO 

(  soffiandosi  sulle  dita  ) 

Bah!  peso  di  piuma! 

GIANNETTINO 

Che  borbotti  fra  denti? 

MORO 

Dico  che  la  cosa  è  facile. 

GIANNETTINO 

Affar  tuo.  Quest’  uomo  è  una  calamita.  Tutti  i  capi  irre¬ 
quieti  si  dirizzano  al  suo  polo.  Senti ,  ribaldo!  Fa  di  co¬ 
glierlo  in  brocco  ! 

MORO 

Ma,  messere...  io  dovrò,  dopo  il  colpo,  fuggirmene  a 
Venezia. 

GIANNETTINO 

Eccoti  innanzi  tratto  la  tua  mercede. 


(  gli  getta  una  cedola  di  cambio  ) 
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In  tre  giorni,  al  più  tardi,  lo  devi  freddare. 

(  parie  ) 


MORO 


(  raccogliendo  la  cedola  da  terra  ) 

Questo,  suol  dirsi,  aver  credilo!  Il  messere  si  fida  alla  mia 
parola  da  mariuolo  senza  sottoscrizione. 

(  parie  ) 


SCENA  III. 


CALCAGNO,  c  dietro  lui  SACCO,  entrambi  iti  mantello  nero. 
CALCAGNO 

M’  avveggo  clic  tu  vai  spiando  ogni  mio  passo. 

SACCO 

Ed  io  che  me  li  ascondi  tutti.  Senti  Calcagno  !  da  qualche 
settimana  in  qua  lavora  sulla  tua  faccia  qualche  cosa,  che 
non  mira  soltanto  alla  patria.  Io  penso,  fratei  caro,  che 
possiamo  scambiarci  i  nostri  segreti  senza  perdere  straccio 
nel  cambio  nostro.  —  Vuoi  essermi  franco? 

CALCAGNO 

Tanto  clic  se  tu  non  volessi  entrar  coll’orecchio  nel  mio 
petto,  il  mio  cuore  li  si  farebbe  incontro  sulla  mia  lingua  ... 
Amo  la  contessa  Fiesco. 

SACCO 

(  maravigliato  retrocede  )■ 

Affò  non  lo  avrei  decifrato  quando  ancora  avessi  passato  a 
rassegna  tutte  le  cose  possibili.  La  tua  scelta  mette  alla 
tortura  1’  ingegno  mio:  se  tu  riesci  1’  ho  bello  e  spacciato. 

CALCAGNO 

Dicesi  che  la  sia  un  modello  di  severa  virtù. 

SACCO 

Peggio!  Un  glossario  intiero  sopra  un  insipido  testo.  Una 
delle  due,  Calcagno!  Rinuncia  al  tuo  progetto,  ovvero  al 
tuo  cuore. 
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CALCAGNO 

11  conte  le  è  infedele,  e  la  gelosia  è  una  ruffiana  avveduta. 
Un  disegno  sui  Doria  tira  a  sè  tutto  il  cuore  del  Fiesco, 
e  m’apre  l’ingresso  al  suo  palazzo.  Intanto  che  scaccia  il 
lupo  dalla  mandria  la  volpe  deve  strisciarsi  nel  suo  pollajo. 

SACCO 

Per  eccellenza,  fratello!  Te  ne  ringrazio.  Così  m’hai  libe¬ 
rato  dalla  vergogna . . .  Ora  posso  dirti  netto  e  schietto , 
quello  a  cui  non  pensavo  senza  rossore.  Se  il  governo 
presente  non  cade-  in  pezzi  io  sono  un  pitocco. 

CALCAGNO  * 

A  tanto  ascende  il  tuo  debito? 

SACCO 

La  somma  è  tanto  enorme  che  se  il  filo  della  mia  vita 
dovesse  allungarsi  otto  volte  di  più  non  potrei  satisfarne 
la  sola  decima  parte.  Un  mutamento  di  Stato  mi  darebbe 
un  po’ di  fiato,  spero,  e  se  pur  non  m’  ajuta  a  pagare,  può 
sollevare  i  miei  creditori  dalle  richieste. 

CALCAGNO 

Intendo...  E  se  Genova ,  per  caso,  scuote  il  suo  giogo, 
il  Sacco  fa  battezzarsi  padre  della  patria.  Vengano  ora  a 
ricantarmi  quella  rancida  fola  di  lealtà  quando  la  sorte 
d’ uno  Stato  dipende  dal  fallimento  d’ uno  scioperato  o 
dalle  passioni  d’  un  donnajuolo.  Per  dio,  Sacco!  Ammiro 
in  noi  due  la  matta  speculazione  del  Cibo,  che  riscatta  il 
cuore  d’  un  civile  consorzio  colle  ulceri  di  alcuni  suoi 
membri.  —  Sa  nulla  il  Verrina  del  tuo  disegno? 

SACCO 

Fin  dove  un  cittadino  può  saperne.  Genova,  come  sai,  è 
il  fuso  sul  quale  si  attortigliano  tutti  i  fili  del  suo  pensiero 
con  una  costanza  di  bronzo.  Quegli  occhi  da  falco  stanno 
adesso  confitti  in  Fiesco.  E’  spera  in  oltre  che  tu  pure  sia 
già  maturo  ad  un’  ardita  intrapresa. 
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CALCAGNO 

Naso  eccellente  !  Vieni.  Andiamo  per  esso.  Attizzeremo  col 
nostro  il  suo  furore  di  libertà. 

(  partono  ) 

SCENA?  IV. 

GIULIA  infiammata.  FIESCO  in  mantello  bianco  la  segue. 

GIULIA 

Lacchè!  staffieri  ! 

FIESCO 

E  dove,  contessa?  Che  pensiero  è  il  vostro? 

GIULIA 

Non  ne  ho  veruno,  (servi)  La  mia  carrozza! 

FIESCO 

Permettete...  Ciò  non  può  essere!..  Voi  siete  offesa. 

GIULIA 

Io?  No,  certo!..  Scostatevi.  Mi  sciupate  le  trine...  Offesa! 
Avvi  alcuno  che  possa  offendermi?..  Via  scostatevi,  dico! 

FIESCO 

(  s’ inginocchia  ) 

Non  me  ne  andrò  fin  eh’  io  sappia  il  nome  del  temerario .... 

GIULIA 

(  lo  guarda  tranquillamente  colle  braccia  conserte  ) 

Oh  bello  !  bello  !  ammirabile  !  Manca  solo  che  a  questa  scena 
piacevole  sia  chiamata  la  contessa  di  Lavagna  !  —  Come , 
o  conte  !  dove  lasciaste  la  dignità  maritale  !  Prendete  quella 
attitudine  nella  camera  da  letto  di  vostra  moglie,  quand’  ella 
sfogliando  il  calendario  delle  vostre  carezze  trovi  un  fallo 
nel  computo.  Or  su!  levatevi  in  piedi!  Volgetevi  a  dame 
di  più  facile  mercatura.  Ma  sorgete  una  volta  !  0  volete 
voi  colle  vostre  galanterie  scontare  le  insolenze  di  vostra 
moglie  ? 

FIESCO 

(  balza  in  piedi  ) 

Insolenze?  a  voi? 
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GIULIA 

Alzarsi  cl’un  tratto...  respingere  la  seggiola...  voltar  le 
spalle  alla  mensa...  alla  mensa,  o  conte,  alla  quale  io 
sedeva  ! 

FIESCO 

Non  v’  è  scusa  per  lei  ! 

GIULIA 

E  nulla  più?..  Povera  frasca!  ne  ho  colpa  io  forse  se  il 
conte  ha  gli  occhi  suoi? 

FIESCO 

Peccato  della  voslra  bellezza,  o  madonna,  è  ch’egli  non 
gli  abbia  per  tutto. 

GIULIA 

Conte  !  lasciate  i  rispetti  quando  si  parla  d’  onore.  Io  chieggo 
riparazione.  L’otterrò  da  voi  o  dai  fulmini  del  Doge? 

FIESCO 

Dalle  braccia  d’ amore ,  che  vi  chiede  perdono  dei  trascorsi 
d’una  gelosa. 

GIULIA 

Gelosa!  gelosa!  che  mai  pretende  quel  cervellino?  (atteggiandosi 
a^nti  allo  specchio)  come  potesse  sperare  più  bella  prova  del  suo 
buon  gusto  che  la  mia  confessione  d’ essere  io  stessa  del 
SUO  !  (  superba  )  Doria  e  Fiesco?  quasiché  la  contessa  di  Lavagna 
non  dovesse  sentirsi  onorata  se  la  nipote  del  Doge  trova 
invidiabile  la  scelta  sua. 

(  affettuosa  porgendo  la  sua  mano  al  bacio  del  conte  ) 

Posto  che  tale  io  la  trovassi,  o  conte. 

FIESCO 

(  animato  ) 

Spietata!  e  così  tormentarmi?  So  bene,  divina  Giulia,  ch’io 
debbo  alimentare  nell’  animo  riverenza  sola  per  voi.  La 
ragione  m’intima  di  piegare  il  ginocchio  vassallo  innanzi 
al  sangue  de’  Doria,  ma  il  cuore  adora  la  bellissima  Giulia. 
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Colpevole  ò  l’ amor  mio ,  ma  nel  tempo  medesimo  egli  è 
un  eroe  pieno  d’audacia,  che  può  varcare  la  sbarra  del 
grado  e  lanciarsi  d’  un  tratto  incontro  al  sole  abbagliante 
della  maestà. 

GIULIA 

Una  illustre  bugia  che  si  regge  sui  trampani!  La  lingua  mi 
divinizza,  ma  il  cuore  palpita  di  sotto  all’ effigie  di  un’altra. 

F1ESCO 

Dite  meglio,  madonna!  palpita  controvoglia,  e  vorrebbe 
respingerla. 

(  leva  il  ritratto  della  Leonora  appeso  ad  un  nastro  azzurro  e  lo  porge  alla  Giulia  ) 

Mettete  su  questo  altare  l’immagine  vostra  e  l’idolo  sarà 
distrutto. 

GIULIA 

(  si  caccia  in  seno  il  ritratto  ,  poi  serena  ) 

In  fede  mia  il  sagrificio  è  grande,  e  merita  ricompensa. 

(  gli  appende  il  propr  io  ) 

Così,  mio  schiavo!  Porta  i  colori  del  tuo  signore. 

(  parte  ) 

FI  ESCO 

(  con  foco  ) 

Giulia  m’ama!  Giulia!  Non  ho  invidia  di  un  Dio! 

(  scorre  in  giubilo  la  sala  ) 

Sia  questa  notte  il  festino  degli  Dei!  La  gioja  deve  creare 
il  fiore  delle  opere  sue  !  Olà  !  olà  ! 

(  accorrono  molti  servi ) 

Scorra  il  nettare  di  Cipro  sul  pavimento  delle  mie  stanze; 
il  fragor  della  musica  rompa  alla  notte  il  suo  sonno  di 
piombo,  e  mille  lampade  ardenti  si  ridano  del  sole  mat¬ 
tutino.  —  L’allegrezza  sia  da  per  tutto.  Una  danza  baccante 
calpesti,  metta  in  pezzi  il  regno  de’ morti. 

(  Conte  in  fretta.  Incomincia  un  allegro  strepitoso.  S’  alza  una  tenda ,  ed  appare  una  gran  sala 
illuminata  ,  nella  quale  danzano  parecchie  maschere.  Dalle  parli  laterali  mensa  imbandita  e 
tavolini  da  giuoco  occupali  dagl’  invitati.  ) 
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SCENA  V. 

GIANNETTINO  mezzo  colto.  LOMELLINO ,  CIBO,  CENTURIONE,  VERRINA, 
SACCO  e  CALCAGNO  mascherati.  GENTILDONNE  e  GENTILUOMINI. 


GIANNETTINO 

(  schiamazzando  ) 

Bravi!  bravi!  Questo  vino  si  lascia  egregiamente  ingollare, 
le  nostre  ballerine  saltano  a  meraviglia.  Andate  a  spandere 
per  tutta  Genova  ch’io  sono  di  buon  umore,  e  che  ognuno 
può  sollazzarsi.  Sì,  per  la  mia  vita!  ei  dovranno  segnar 
questo  giorno  in  rosso  e  postillare  il  calendario  di  questo 
motto  «Oggi  il  principe  Doria  fu  di  buon  umore.» 

(  Invitati  toccano  i  bicchieri  ) 

Alla  Repubblica! 

(suono  di  trombe  ) 

GIANNETTINO 

(  scaglia  impetuoso  a  terra  la  tazza  ) 

Eccone  i  cocci! 

(  tre  maschere  nere  s’  alzano  e  s'  accostano  a  Gian  nettino  ) 

LOMELLINO 

(  mena  il  principe  al  proscenio  ) 

Messere!  Non  parlavate  poco  fa  d’ una  certa  fanciulla  in  cui 
v’abbatteste  nella  chiesa  di  san  Lorenzo? 

GIANNETTINO 

Vero,  mariuolo!  e  voglio  conoscerla. 

LOMELLINO 

In  questo  potrei  servire  Vostra  Eccellenza. 

GIANNETTINO 

(  pronto  ) 

Lo  puoi?  lo  puoi  tu?  Lomellino!  Non  hai  domandato  il 
grado  di  procuratore?  Gli  è  tuo. 

LOMELLINO 

Serenissimo  principe  !  è  il  secondo  dello  Stato }  più  di 
sessanta  patrizj  vi  pretendono,  e  sono  tutti  più  ricchi,  più 
considerati  del  vostro  umilissimo  servitore. 
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GIANNETTINO 

(  lo  interrompe  con  veemenza  ) 

Fulmine  e  Doria  !  Tu  sarai  procuratore. 

(  le.  tre  maschere  t'  avanzano  ) 

I  patrizj  di  Genova  ?  Ponili  tutti  coi  loro  antenati ,  coi  loro 
stemmi  in  un  guscio  della  bilancia,  e  contrapponvi  nell’altro 
un  solo  pelo  della  bianca  barba  di  mio  zio ,  e  vedrai  questa 
nobile  marmaglia  levarsi  tutta  per  aria.  Procuratore  io  ti 
voglio,  e  questo  vale  per  tutti  i  voti  della  signoria. 

LOMELLINO 

(  piano  ) 

La  fanciulla  è  l’unica  figliuola  d’  un  certo  Verrina. 

GIANNETTINO 

La  fanciulla  è  bella ,  e ,  per  mille  diavoli  !  la  debbe  esser 
mia. 

LOMELLINO 

Messere  !  L’ unica  figlia  del  più  caparbio  repubblicano. 

GIANNETTINO 

All’  inferno  co’  tuoi  repubblicani  !  La  collera  d’  un  suddito 
mi  va  pel  verso!  Gli  è  come  dovesse  crollar  la  lanterna 
perchè  i  furfantelli  vi  scagliano  contro  le  loro  conchiglie. 

(  le  tre  maschere  nere  si  fanno  più  presso  grandemente  commosse  ) 

II  doge  Andrea  s’è  forse  pigliate  le  sue  cicatrici  combat¬ 
tendo  a  prò  di  questi  miserabili  repubblicani,  perchè  poi 
suo  nipote  dovesse  mendicare  i  favori  delle  loro  figliuole 
e  delle  spose  loro?  Fulmini  e  Doria!  A  questa  gioja  do¬ 
vranno  ben  rinunciare,  o  pianterò  sulle  ossa  di  mio  zio 
una  forca  dalla  quale  la  libertà  genovese  darà  de’  calci  al 
rovajo. 

(  le  tre  maschere  si  scostano  ) 

LOMELLINO 

La  fanciulla  ora  è  sola.  Suo  padre  è  qui,  ed  è  uno  di  quelle 
tre  maschere. 
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GIANNETTINO 

Sla  bene.  Lomellino!  conducimi  a  lei  senza  indugio. 

LOMELLINO 

Ma  voi  cercate  una  cortigiana  e  troverete  in  cambio  una 
indocile  ritrosetta. 

GIANNETTINO 

La  forza  è  1’  eloquenza  migliore.  Conducimivi  tosto  ;  voglio 
un  po’  vedere  qual  cane  repubblicano  avrà  1’  ardire  d’ad¬ 
dentare  l’orso  dei  Doria. 

{  s’  incontra  alla  soglia  col  Fiesco  ) 

Dov’ ò  la  contessa? 

SCENA  VI. 

I  precedenti.  FIESCO. 

FIESCO 

La  posi  nella  carrozza. 

( prende  la  mano  di  Giannettino  e  la  preme  al  suo  cuoia) 

Principe!  Io  vi  sono  doppiamente  legato.  Regna  Giannettino 
sulla  mia  testa  e  su  Genova.;  sul  mio  cuore  1’  amabile  sua 
sorella. 

LOMELLINO 

Fiesco  s’  è  fatto  un  perfetto  epicureo.  Le  grandi  cure  hanno 
in  lui  perduto  moltissimo. 

FIESCO 

E  il  Fiesco  nulla  affatto  nelle  gran  cure.  Vivere  è  sognare; 
Tesser  prudente,  o  Lomellino,  è  un  sognar  piacevole;  e 
puoi  farlo  tu  meglio  fra  i  romori  del  soglio,  ove  le  ruote 
del  governo  ti  assordano  eternamente  gli  orecchi ,  anziché 
fra  le  braccia  d9 una  voluttuosa  fanciulla?  Giannettino  Doria 
regga  pure  su  Genova.  Il  Fiesco  farà  all’  amore. 

GIANNETTINO 

Audiamo,  Lomellino.  È  già  mezzanotte.  Il  tempo  c’incalza, 
Lavagna!  vi  ringraziamo  della  vostra  cortesia.  Ne  fui  sa¬ 
tisfatto. 
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FIESCO 

È  quanto  io  possa  desiderare,  mio  principe. 

GIANNETTINO 

Dunque,  buona  notte!  Dimani  si  giuoca  in  casa  Doria.  Voi 
siete  invitato.  Vieni,  procuratore! 

FIESCO 

Musical  lumi! 

GIANNETTINO 

(  con  alterigia  alle  tre  maschere  ) 

Largo  al  nipote  del  Doge! 

UNA  DELLE  TRE  MASCHERE 

(  con  voce  bassa  e  dispettosa  ) 

Nell’  inferno ,  ma  non  in  Genova. 

CONVITATI 
(  in  movimento  ) 

11  principe  parte.  Buona  notte,  Lavagna! 

(  escono  in  folla  ) 


SCENA  VII. 

Le  tre  MASCHERE  nere.  FIESCO. 

( Pausa  ) 

Qui  veggo  degli  ospiti  che  non  pigliano  parte  alla  mia  festa. 

MASCHERE 

( borbottano  disgustate  fra  loro  ) 

Nessuno  di  noi. 

FIESCO 
(  cortese  ) 

Non  è  mia  volontà  che  si  allontani  un  sol  genovese  mal¬ 
contento  di  casa  mia.  Olà,  paggi!  si  rinfreschi  la  danza  e 
si  riempiano  i  calici.  Non  amo  che  alcuno  si  annoj.  Debbo 
io  ricrear  gli  occhi  vostri  con  fuochi  artificiati?  Vi  piace 
udir  le  facezie  del  mio  Zanni?  divertirvi  colle  mie  donne? 
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O  vogliam  porci  al  tavoliere  del  giuoco  e  passare  il  tempo 
in  tal  modo? 

UNA  DELLE  MASCHERE 

Noi  siamo  avvezzi  a  passarlo  coi  fatti. 

FIESCO 

La  è  maschia  la  risposta,  e...  la  è  del  Verrina! 

VERRINA 

(si  toglie  la  maschera  ) 

11  Fiesco  sa  trovare  gli  amici  suoi  sotto  la  maschera  loro 
più  che  noi  non  troviamo  il  Fiesco  sotto  la  sua. 

FIESCO 

Non  intendo.  Ma  che  significa  quel  velo  nero  al  tuo  braccio? 
Sarebbe  al  Verrina  morto  qualcuno  senza  eh’  io  lo  sapessi? 

verrina 

Le  nuove  di  un  lutto  non  sono  per  l’ allegra  festa  del 
Fiesco. 

FIESCO 

Pure  se  un  amico  ne  lo  chiedesse . . . 

(  gli'  stringe  con  affetto  la  mano  ) 

Amico  dell’anima  mia!  Chi  abbiamo  entrambi  perduto? 

verrina 

Entrambi?  entrambi?  Vero!  verissimo!  Ma  non  tutti  i 
figliuoli  piangono  la  madre  loro. 

FIESCO 

Tua  madre  è  da  gran  tempo  sepolta. 

VERRINA 

(  con  espressione  ) 

Sovvienimi  che  il  Fiesco  usava  chiamarmi  fratello  per  essere 
io  figliuolo  della  sua  patria. 

FIESCO 

(  scherzando  ) 

Ah!  la  è  così  ?  Fu  dunque  una  beffa  ?  11  corruccio  per 
Genova?  l’hai  delta!  Genova  è  al  punto.  Nuovo,  singolare 
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è  il  pensiero!  Affò  che  il  nostro  cugino  incomincia  a  farmi 
il  faceto! 

calcagno 

Vi  ha  parlato  sul  sodo,  o  Fiesco. 

FIESCO 

Certo!  certissimo!  me  ne  sono  avveduto  a  quel  tristo  e 
piangoloso  cipiglio.  Lo  spasso  se  ne  va  in  fumo  se  ride 
chi  lo  vuol  fare.  Una  vera  figura  da  morto  basito!  Chi 
mai  poteva  immaginarsi  che  il  serio  Verrina  sarebbe  ne’ 
suoi  vecchi  giorni  diventato  un  cotal  giovialone? 

SACCO 

Vieni,  o  Verrina!  Ei  non  è  più  de’ nostri. 

FIESCO 

Ma  di  buon  animo,  cittadino  mio.  Facciamo  come  gli  eredi 
scaltriti,  i  quali  seguono  ululando  la  bara  e  ridono  più 
forte  nella  pezzuola.  È  vero  che  noi  potremmo  acquistarci 
una  matrigna  più  aspra.  Che  per  ciò  ?  Ella  strilli  e  noi 
gavazziamo. 

VERRINA 

(fieramente  commosso  ) 

Cielo  e  terra!  e  star  colle  mani  in  mano?  Fiesco,  a  che 
mai  se’  tu  giunto?  Ove  trovare  il  più  grande  odiator  de’ 

tiranni  ?  Soviemmi  d’ un  tempo  in  cui  la  vista  d?  una  co¬ 

rona  ti  facea  paralitico.  Figlio  tralignato  della  repubblica  ! 
Se  gli  anni  possano  logorare  anche  1’  anima,  non  vo’  dare 
un  quattrino  per  la  mia  immortalità,  e  tu  ne  dovrai  ri¬ 
spondere. 

FIESCO 

Tu  vai  sempre  a  caccia  di  grilli!  Ch’  egli  intaschi  la  sua 

Genova,  o  la  venda  ad  un  pirato  di  Tunisi,  dovrem  per 

questo  affannarci?  Trinchiamo  del  cipro  e  baciamo  delle 
belle  ragazze. 
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VERRINA 

(  lo  guarda  seriamente  ) 

È  questa  la  tua  vera,  la  tua  seria  opinione? 

FIESCO 

Perchè  no ,  mio  carissimo?  È  forse  una  dolcezza  P  essere 
un  piede  di  questa  pigra  gambuta  bestia  che  si  chiama 
repubblica?  Sieno  grazie  a  colui  che  le  impenna  le  ali  e 
le  toglie  la  fatica  dei  piedi.  Giannettino  Doria  sarà  duca. 
Affari  di  Stato  non  c’  imbiancheranno  un  solo  capello. 

VERRINA 

Fiesco!  E  questa  la  tua  vera,  la  tua  seria  opinione? 

FIESCO 

Andrea  dichiara  il  nipote  suo  figliuolo  ed  erede  de’ suoi 
beni,  chi  sarà  quel  matto  che  voglia  contrastargli  il  patri¬ 
monio  del  suo  potere? 

VERRINA 

(  altamente  sdegnato  ) 

Venite,  Genovesi! 

(  si  stacca  rapidamente  dal  Fiesco.  Gli  altri  lo  seguono  ) 

FIESCO 

\ 

Verrina!..  Verrina!..  Questo  repubblicano  è  duro  come 
1’  acciajo. 

SCENA  Vili. 

FIESCO.  Una  MASCHERA  sconosciuta. 

MASCHERA 

Lavagna!  avete  un  momento  da  perdere? 

FIESCO 

(  cortese  ) 

Un’  ora  per  voi. 

MASCHERA 

Sareste  tanto  gentile  da  far  meco  un  quattro  passi  fuori 
della  città? 
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FI  ESCO 

Mancano  dieci  soli  minuti  alla  mezzanotte. 

MASCHERA 

Compiacetemi ,  o  conte  ! 

FIESCO 

Farò  dispor  la  carrozza. 

MASCHERA 

Non  è  duopo.  Mando  innanzi  un  cavallo.  Gir  è  quanto  ci 
abbisogna^  poiché  di  noi  due,  come  spero,  non  deve  ritor¬ 
nare  che  un  solo. 

FIESCO 

(  percosso  da  queste  parole  ) 

Che? 

MASCHERA 

Vi  sara  chiesta  una  risposta  di  sangue  per  una  certa  la¬ 
grima. 

FIESCO 

Che  lagrima? 

MASCHERA 

Di  una  co  tal  contessa  di  Lavagna.  Questa  dama  mi  è  troppo 
ben  conosciuta,  e  voglio  sapere  per  qual  cagione  ella  me¬ 
riti  che  voi  la  immoliate  ad  una  pazza. 

FIESCO 

Ora  v’  intendo.  Potrei  sapere  il  nome  del  mio  bizzarro 
provocatore? 

MASCHERA 

Lo  stesso  che  un  tempo  adorava  la  nobile  damigella  Cibo, 
e  1’  ha  ceduta  al  Fiesco  suo  sposo  promesso. 

FIESCO 

Scipione  Borgognino! 

BORGOGNINO 
(  si  leva  la  maschera  ) 

Che  ora  vi  sta  dinanzi  per  cancellar  la  vergogna  dell’ aver 
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ceduto  ad  un  rivale  d’abbietto  pensare ,  il  quale  tormenta 
la  mansuetudine  stessa. 

FIESCO 

(  lo  abbraccia  con  calore  ) 

Nobile  cuor  giovanile  !  Grazie  ai  tormenti  della  mia  donna , 
se  mi  procacciano  una  tal  conoscenza  !..  Io  sento  tutta  la 
bellezza  del  vostro  dispetto }  ma  con  voi  non  mi  batto. 

BORGOGNINO 

(  retrocede  d’  un  passo  ) 

Parrebbe  forse  al  Lavagna  troppa  viltà  rispondere  ai  primi 
colpi  della  mia  spada? 

FIESCO 

Borgognino!  Mi  batterei  con  tutte  le  spade  di  Francia, 
ma  non  colla  vostra.  Onoro  questo  caro  zelo  per  un  oggetto 
carissimo.  L’intenzione  meriterebbe  un  alloro,  ma  l’opera 
sarebbe  infantile. 

BORGOGNINO 

(  irritato  ) 

Infantile,  o  conte?  La  donna  non  può  che  dolersi  di  chi 
la  maltratta...  A  che  dunque  v’  è  l’uomo? 

FIESCO 

Voi  dite  egregiamente  !  ma  non  mi  batto. 

BORGOGNINO 

(  gli  volge  le  spalle  in  alto  d’  andarsene  ) 

Vi  sprezzerò. 

FIESCO 

(  animato  ) 

Viva  Dio ,  giovane  !  tu  noi  farai ,  no ,  quando  ancora  la 
virtù  scadesse  di  prezzo. 

(  lo  piglia  per  mano  ) 

Avete  mai  sentito  per  me...  che  so  io?.,  ciò  che  si  dice: 
rispetto  ? 

BORGOGNINO 

Avrei  forse  ceduto  ad  un  uomo  se  non  lo  avessi  stimalo 
il  migliore  di  tutti  ? 
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FIESCO 

Or  bene,  amico  mio!  Colui  che  un  tempo  si  è  meritato  il 
mio  rispetto . . .  soglio  imparare  a  sprezzarlo  un  po’  lenta¬ 
mente.  Penso  che  il  disegno  di  un  maestro  dev’  essere 
condotto  con  tale  artificio  da  non  balzare  d’  un  colpo  agli 
occhi  dell’  inesperto  novizio.  —  Andate  a  casa  vostra,  Bor- 
gognino,  e  meditate  a  bell’agio  sul  perchè  il  Fiesco  operi 
in  questo  piuttosto  che  in  altro  modo. 

(  il  Borgognino  s‘  incammina  silenzioso  ) 

Vanne,  mio  nobile  giovinetto  !  quando  splendono  tali  fiamme 
nel  cuor  della  patria,  provino  i  Doria,  se  sanno,  a  met¬ 
tervi  salde  radici! 


SCENA  IX. 

Il  FIESCO.  Il  MORO  entra  peritoso  guardandosi  cautamente  dJ intorno. 

FIESCO 

(  lo  squadra  a  lungo  con  occhi  penetranti  ) 

Che  vuoi  ?  chi  sei  tu  ? 

MORO 

(  come  sopra  ) 

Uno  schiavo  delia  repubblica. 

FIESCO 

Tristo  mestiere  è  la  schiavitù. 

tassandolo  sempre  con  attenzione  ) 

Che  cosa  cerchi? 

MORO 

Messere!  io  sono  un  galantuomo! 

FIESCO 

Appendi  sempre  questa  insegna  alla  tua  faccia  :  non  sarà 
vana  cautela ....  In  somma  che  cerchi  tu? 

MORO 

(  si  studia  d‘  accostarsegli.  Il  Fiesco  lo  evita  ) 

Non  sono  un  ribaldo,  messere! 
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FIESCO 

È  buono  che  tu  lo  dica...  ma  pure  non  è  bastante. 

(  impaziente  ) 

Che  cerchi  insomma  ! 


MORO 

(  si  appressa  ) 

Non  siete  il  conte  di  Lavagna? 

FIESCO 

(  altero  ) 

Gli  orbi  di  Genova  distinguono  la  mia  porta.  Che  vuoi  tu 
dal  conte  ? 

MORO 

State  all’  erta ,  o  Lavagna  !  (  attaccandosi  a  lui  ) 

FIESCO 

(  salta  dalla  parte  opposta  ) 

Da  vero  eh’  io  ci  sto! 


MORO 

(  come  sopra  ) 

Lavagna  !  Niente  di  buono  si  mulina  contro  di  voi. 

FIESCO 


(  scostandosi  di  nuovo  ) 


Me  ne  avveggo. 
Guardatevi  dai  Dona. 


MORO 


FIESCO 

(  gli  si  fa  presso  in  atto  più  confidente  ) 

Amico!  Ti  avrei  fatto  torto?  In  verità  ch’io  temo  di  questo 
nome. 

MORO 

Fuggite  dunque  colui  che  lo  porta.  Sapete  voi  leggere? 

FIESCO 

La  dimanda  è  piacevole!  Tu  certo  hai  praticato  fra  cava¬ 
lieri.  Hai  qualche  scritto? 
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MORO 

11  nome  vostro  tra  i  poveri  diavoli. 

(Gli  porge  una  lista  e  gli  si  appicca  alte  spalle.  Il  Fiasco  si  niello  innanzi  ad  uno  specchio 
e  sbircia  fa  carta.  Il  Moro  gli  si  aggira  intorno  guardingo  :  cava  un  pugnalo  e  tenta  ferirlo) 

FI  ESCO 

(si  volta  destramente ,  ed  afferra  il  braccio  del  Moro) 

Adagio,  furfante! 

(  gli  strappa  il  pugnale  ) 

MORO 

(  calpestando  il  pavimento  ) 

Demonio!  —  Scusatemi! 

(  cerca  sfuggirgli  ) 

FI  ESCO 

(  lo  afferra  ben  saldo  e  con  voce  potente  ) 

Stefano!  Drullo  !  Antonio! 

(  ghermendolo  per  la  gola) 

Resta  qui,  buon  amico!  Mariuolo  d’inferno! 

( servi  accorrono  ) 

Resta  e  rispondi  !  Hai  fatto  un  magro  negozio.  Chi  dee  pa¬ 
gare  la  tua  giornata? 

MORO 

(  dopo  inutili  tentativi  per  isfuggirgli ,  determinalo  ) 

Più  in  su  della  forca  non  mi  potranno  impiccare. 

FIESCO 

No,  consolati!  Alle  corna  della  luna  no  certo  1  Tultavolta 
ad  un’  altezza  bastante  perchè  tu  scambi  la  forca  per  uno 
stuzzicadenti.  La  tua  scelta  però  sa  di  troppa  politica  per 
crederla  un  parto  originale  del  tuo  cervello.  Dunque  parla, 
chi  t’  ha  prezzolato  ? 

MORO 

Messere!  potete  malmenarmi  come  un  birbante,  ma  come 
uno  sciocco  ve  lo  proibisco. 

FIESCO 

L  animale  e  superbo!  Parla,  bestiaccia,  chi  t’ha  prezzolato? 
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ATTO 


MORO 

(  pensa  ) 

Hum  !  Sarei  dunque  io  solo  il  pazzerone? . . .  Chi  m’ha 
prezzolato?..  E  pur  non  furono  che  cento  magri  zecchini!., 
chi  m’  ha  prezzolato?  Il  principe  Gianneltino. 

FIESCO 


(  passeggiando  dispettoso  ) 


Cento  soli  zecchini  per  la  testa  d’  un  Fiesco? 

(  beffardo  ) 

Vergognati,  principe  ereditario  di  Genova! 

(  s’  appressa  ad  un  cofanetto  ) 

Qui  ne  hai  mille,  o  gaglioffo!  e  dì  pure  al  tuo  signore 
ch’egli  è  un  assassino  tignoso! 

(  il  Moro  lo  guarda  da  cima  a  fondo  ) 

Che  stai  pensando ,  o  birbante  ? 

(Il  Moro  prende  l'oro ,  lo  depone  t  poi  lo  riprende  ,  e  contempla  il  Fiesco  con  sempre  ere • 
scenle  stupore ) 

Ma  che  fai  tu? 


MORO 


(deliberato  getta  il  denaro  sul  tavolino) 

Messere  !  Io  non  ho  meritato  quell’  oro. 

FIESCO 

Sciocco  briccone!  La  forca  hai  meritata!  ma  1’  elefante  ir¬ 
ritato  calpesta  uomini  e  non  vermi.  Vorrei  farti  impiccare 
se  il  farlo  mi  costasse  un  po’  più  che  due  parolette. 


MORO 


(  s’ inchina  allegramente  ) 

Troppo  cortese,  messere! 

FIESCO 

Dio  me  ne  guardi!  Con  te,  no  certo.  Oggi  mi  garba  che 
1’  umor  mio  possa  fare  o  non  far  qualche  cosa  cl’  un  ma- 
riuolo  tuo  pari:  per  questo  tu  n’esci  netto.  Intendimi  bene. 
La  tua  sciocchezza  mi  è  come  un  pegno  del  cielo  eh’  io 
sia  destinato  a  qualche  grand’opera:  ecco  la  cagione  della 
mia  clemenza  e  dell’ andarne  tu  sciolto. 
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MORO 

(  conti  ale  ) 

La  mano,  o  Lavagna!  Servigio  per  servigio!  Se  per  caso 
aveste  in  questa  penisola  qualche  gola  soverchia,  un  vostro 
cenno,  e  la  taglio  gratis. 

FIESCO 

Vedi  urbano  animale!  Vuol  ringraziare  con  le  gole  degli 
altri. 

MORO 

Messere!  non  vogliamo  venir  regalati}  un  nostro  pari  ha 
in  corpo  aneli’  esso  1’  onor  suo. 

FIESCO 

L’  onore  di  tagliastrozze? 

MORO 

Il  quale  resiste  a  prova  di  fuoco  più  che  non  faccia  l’onore 
dell’ egregie  vostre  persone,  che  rompono  i  giuramenti  al 
buon  dio,  quando  noi  li  teniamo  puntualmente  al  demonio. 

FIESCO 

Tu  sei  un  piacevole  mariuolo! 

MORO 

Godo  che  vi  prendiate  spasso  di  me.  Mettetemi  alla  prova. 
Conoscerete  un  uomo  che  si  spaccia  alla  presta.  Provoca¬ 
temi  !  Posso  mostrarvi  il  mio  certificato  d’  ogni  genia  di 
birbanti  dagl’  infimi  ai  più  elevati. 

FIESCO 

Che  ascolto  mai?  (siede)  Dunque  i  ribaldi  sanno  aneli’  essi 
di  leggi  e  di  gradi?  Parlami  un  po’  degl’  infimi. 

MORO 

Vergogna ,  messere  !  La  ciurma  vituperevole  dalle  dita 
lunghe!  Meschinissima  industria  che  non  sa  creare  un  gran- 
d’  uomo}  che  lavora  per  lo  staffile  e  per  la  galera,  e  c’  in¬ 
nalza. . .  tutto  al  più  sulla  forca. 
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ATTO 


FIESCO 

La  meta  è  lusinghiera  !  —  Appaga  la  mia  curiosità  con  qual¬ 
che  cosa  di  meglio. 


MORO 

Spioni  e  manutengoli:  persone  di  vaglia,  alle  quali  i  grandi 
danno  un  orecchio  per  attingere  quella  sapienza,  con  cui 
s’attaccano  all’anima  come  mignatte,  suggono  il  veleno  dai 
cuori,  e  lo  sputano  innanzi  a  chi  fa  bisogno. 

FIESCO 


Lo  so...  prosegui. 

MORO 

Dietro  a  questi  tengono  i  sediziosi,  gli  avvelenatori,  e  tutti 
coloro,  che  stanno  lungamente  in  agguato  e  ghermiscono 
dietro  le  spalle.  Vili  carogne^  ma  pure  scaltri  furfanti  che 
pagano  la  lezione  al  demonio  col  prezzo  delle  anime  loro. 
Qui  la  giustizia  fa  un  tantino  di  più^  stira  le  nocche  loro 
sulla  ruota,  e  pianta  sui  pali  le  loro  argutissime  teste.  Eccovi 
il  terzo  grado. 

FIESCO 

Ma  dimmi  un  poco,  quando  verrà  la  tua  classe? 

MORO 

Canchero,  messere!  Qui  sta  proprio  l’astuzia.  Io  le  ho  tutte 
precorse.  Per  tempo  il  mio  genio  fu  ghiotto  d’ogni  sorta 
di  caccia.  Jeri  a  sera  ho  fatto  nel  terzo  grado  il  mio  colpo 
maestro^  ma  un’  ora  fa  nel  quarto....  non  fui  che  un 
guasta-mistieri. 

FIESCO 

Ciò  dunque  sarebbe.... 


MORO 

(  con  vivacità  ) 

Quelli  (con  calore)  che  cercano  1’  uomo  loro  fra  quattro  mura, 
che  s’  aprono  una  via  tra  i  pericoli,  che  gli  si  gettano 
addosso,  e  gli  risparmiano  col  primo  saluto  la  gran  mercè 
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del  secondo.  Fra  quattr’  occhi!  Costoro  son  (letti  procacci 
straordinarj  dell’  inferno.  Frulla  un  capriccio  nel  capo  a 
Mefistofele?  non  gli  occorre  che  un  cenno  per  avere  la  suq 
minestra  ancor  calda. 

FIESCO 

Tu  sei,  viva  il  cielo!  un  peccatoraccio  ben  destro!  Da  gran 
pezza  io  sento  il  difetto  d’un  pari  tuo.  Qui  la  tua  mano. 
Ti  tengo  a’  miei  servigi. 

MORO 

Da  burla ,  o  da  senno  ? 

FIESCO 

Del  miglior  senno  eh’  io  m’  abbia!  c  per  giunta  col  salario 
di  mille  zecchini  all’  anno. 

MORO 

Aflfar  conchiuso,  Lavagna!  Io  son  vostro,  e  vada  al  dia¬ 
volo  la  vita  privata.  Fate  di  me  ciò  che  più  vi  gradisce. 
Un  segugio,  un  mastino,  una  volpe,  un  serpente,  un  ruf¬ 
fiano,  un  boja.  Messere!  Vi  sarò  buono  in  ogni  cosa, 
fuorché....  (badate  bene!)  nelle  cose  oneste ^  per  sì  fatti  in¬ 
carichi  sarei  più  stupido  di  un  tronco. 

FIESCO 

Non  dartene  pena!  Quando  io  voglio  regalar  un  agnello, 
non  lo  fo  consegnare  dal  lupo.  Domani  fa  per  Genova 
la  tua  corsa,  e  nota  quali  umori  vi  spirino.  Scandaglia 
come  la  pensino  del  governo,  che  cosa  pispiglino  di  casa 
Doria  indaga  ad  un  tempo  che  cosa  vadano  bucinando  i 
miei  concittadini  del  mio  vivere  scioperato  e  de’  miei  ro¬ 
manzi  amorosi.  Inonda  di  vino  i  cervelli  tanto  che  vengano 
a  galla  i  loro  più  chiusi  pensieri. 

MORO 

(  lo  contempla  attentamente  ) 

Riessere  ! 
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ATTO 


F1ESC0 

Non  devi  temere.  Non  v’  è  nulla  di  onesto ....  Or  va  ! 
chiama  in  ajuto  la  tua  brigata.  Dimani  vo’  sentir  le  tue 
nuove. 

(  parte  )  ♦  , 

MORO 

(lo  segue  ) 

Riposate  su  me.  —  Ora  sono  le  quattro.  Domattina  alle  otto 
saprete  tante  novità  5  quante  in  due  fiate  ne  passano  per 
settanta  orecchi. 

(  parte  ) 

SCENA  X. 

Stanza  in  casa  Verrina. 

BERTA,  boccone  sopra  un  piumaccio  col  viso  nascosto  nelle  matu. 
VERRINA ,  entra  cupo. 

BERTA 

(balza  in  piedi  spaventata) 

Cielo!  egli  è  qui. 

VERRINA 

(  s'  arresta  e  la  guarda  maravigliato  ) 

La  mia  figliuola  spaventata  dal  padre  suo? 

BERTA 

Fuggite!.,  lasciate  ch’io  fugga  !  Padre!  voi  siete  terribile! 

VERRINA  * 

Terribile  all’  unica  mia  figliuola? 

BERTA 

(  levando  a  suo  padre  uno  sguardo  doloroso  ) 

No!  Voi  dovete  avere  un’altra  figliuola. 

VERRINA 

Ti  è  forse  la  mia  tenerezza  troppo  grave? 

BERTA 

Essa  mi  abbatte ,  padre  ! 
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VE  UHI  N  A 

Come,?  quale  accoglienza  figlia  mia?  Di  solito  nel  tornar¬ 
mene  a  casa  con  lina  pietra  sull’anima,  la  mia  Berta  cor- 
revami  incontro  :  e  ’l  sorriso  della  mia  Berta  me  la  le¬ 
vava  di  dosso.  Vieni,  abbracciami,  figliuola  mia!  che  l’in¬ 
fiammato  tuo  seno  riscaldi  di  nuovo  il  mio  cuore  fatto 
di  ghiaccio  al  capezzale  della  patria  morente.  O  figlia  mia! 
Quest’oggi  ho  fatta  la  somma  di  tutti  i  piaceri  che  può 
dar  la  natura,  e  (profondamente  dibattuto  tu  sola  mi  sei  rimasta! 

BERTA 

(  lo  contempla  con  occhi  immobili  ) 

Sventuratissimo  padre! 

VERRINA 

(  abbracciandola  con  angosciosa  affezione  ) 

Berta!  Unica  mia!  Berta!  la  speranza  che  tuttavia  mi  re¬ 
stava,  la  libertà  di  Genova. è  perduta!  11  Fiesco  è  perduto! 

(  la  preme  fortemente  al  suo  petto  ,  e  mormora  fra  denti  ) 

Fatti  ora  una  cortigiana! 


BERTA 

(  si  strappa  dalle  sue  braccia  ) 

Santo  Iddio!  Voi  sapreste?... 

VERRINA 

(  s’  arresta  tremando  ) 

Che  cosa? 

BERTA 


Il  mio  fior  virginale 
Che? 

In  questa  notte  !... 


VERRINA 

(  furibondo  ) 

BERTA 


Che? 


VERRINA 

(  come  un  forsennato  ) 


I 


32 


Violata . . . 


ATTO 

MUTA 

(  cade  sul  piumaccio  ) 


VERRINA 

(  dopo  un  lungo  e  spaventoso  silenzio  con ■  voce  soffocala  ) 

Àncora  un  soffio,  figliuola....  1’  ultimo. 

(  con  voce  spenta  ed  interrotta  ) 

Da  chi? 

BEUTA 

Ahi!  ahi!  No,  no  quel  pallore...  quella  rabbia  mortale!.. 
Mio  Dio,  m’assisti?  La  sua  lingua  è  balba  e  tremante! 

VERRINA 

Pur  non  saprei..  .  Chi,  figlia  mia? 

BERTA 

Calmati  !  calmati  !  mio  caro  ottimo  padre! 

VERRINA  . 

In  nome  di  Dio . . .  chi  fu  ? 

(  si  avventa  a  lei  ) 

BERTA 

Una  maschera. 

VERRINA 

(retrocede,  e  dopo  una  riflessione  tempestosa) 

Non  è  possibile!  Non  è  Dio  che  mi  manda  questo  pensiero. 

(  con  uno  scoppio  di  risa  ) 

Vecchio  sciocco!  come  se  tutto  il  tossico  dovesse  schizzare 
da  un  solo  rospo  ! 

(alla  Berta,  meno  stravolto) 

Come  la  mia  persona,  o  più  piccolo? 

BERTA 

Più  grande. 

VERRINA 

(  veemente  )  • 

I  capelli  scuri?  ricciuti? 

BERTA 

Scuri  come  il  carbone  e  ricciuti. 
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VERRINA 

(  tentennando  si  allontana  da  lei  ) 

Dio  !..  la  mia  testa ...  la  mia  testa ...  E  la  voce  ? 

BERTA 

Aspra  e  profonda. 

VERRINA 

(  veemente  ) 

Il  colore?...  No!  non  voglio  sentir  oltre!...  il  mantello... 
di  qual  colore  il  mantello? 

BERTA 

Verde,  mi  pare. 


VERRINA 

(  si  copre  colle  mani  la  faccia  e  barcollando  s’  accosta  al  piumaccio  ,  e.  vi  cade  sopra  ) 

Non  temere!..  Un  capogiro,  figlia  mia,  nulla  più! 

(  gli  cadono  te  braccia  e  scopre  un  viso  da  mol  lo  ) 

BERTA 


(  giungendo  le  mani  ) 

Misericordia  di  Dio!  Non  è  più  mio  padre  costui! 

verrina 


(  dopo  una  pausa  con  amaro  sogghigno  ) 

Sta  bene!  sta  bene!  Vigliacco  Verrina!  Che  il  ribaldo  assa¬ 
lisse  il  tabernacolo  delle  leggi...  fu  troppo  fiacca  provo¬ 
cazione  per  te.  Ei  doveva  violare  il  santuario  del  sangue  tuo! 

(  balza  in  piedi  ) 

T’affretta!  chiama  Nicola...  polvere  e  piombo...  mano! 
ti  ferma!...  miglior  pensiero!...  Portami  la  mia  spada,  e 
recita  un  Pater  nostro. 


Ma  che  fo? 


(  colle  mani  sul  volto  ) 


BERTA 

Padre!  io  sono  atterrita! 


verrina 


Vieni!  Avvicinati  e  siedi. 

(  con  espressione  ) 

Berta  ,  dimmi....  che  cosa  fece  quel 
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ATTO 


quando  la  sua  figliuola,  come  la  mia -  che  dirò  io?,.. 

trovò  così  acconciata  la  sua  figliuola?  Berta,  mi  ascolta! 
Che  disse  Virginio  alla  stuprata  sua  figlia  ? 

BERTA 

(  raccapricciando  ) 

Che  cosa  le  abbia  detto  non  so.... 

VERRINA 

Pazza  che  sei!  Non  disse  nulla —  ® 

(  dà  di  piglio  alla  spada  ) 

Prese  in  mano  una  daga. 

BERTA 

(  spaventata ,  si  getta  nelle  sue  braccia  ) 

Gran  Dio!  che  volete  voi  fare? 

VERRINA 

(  getta  sul  terreno  la  spada  ) 

No  !  La  giustizia  non  è  ancor  morta  in  Genova. 

SCENA  XI. 

Il  SACCO,  il  CALCAGNO  e  precedenti. 

CALCAGNO 

(  infiammato  ) 

Lesto  Verrina!  ti  spaccia!  La  settimana  delle  elezioni  co¬ 
mincia  oggidì.  Troviamci  per  tempo  alla  Signoria,  per  sce¬ 
gliervi  i  nuovi  senatori.  Ogni  contrada  è  piena  di  popolo, 
e  tutti  i  patrizj  accorrono  al  palazzo.  Tu  pure  verrai  con 
noi  (beffando)  per  ammirarvi  il  trionfo  della  nostra  libertà. 

SACCO 

Una  spada  sta  qui  sul  pavimento.  Il  Verrina  ci  guarda 
ferocemente,  e  la  Berta  ha  gli  occhi  pieni  di  lagrime. 

CALCAGNO 

Per  dio!  Ora  uf  avveggo  io  pure...  Sacco!  qualche  sventura! 


IMUMo 


35 


Sedete. 


VERRINA 

(  presenta  toro  due  sedie  ) 


SACCO 

Amico!  tu  ci  sgomenti  !... 

CALCAGNO 

Non  ti  ho  mai  visto  così  disfatto.  Se  la  Berta  non  avesse 
pianto,  temerei  che  Genova  fosse  sommersa. 

VERRINA 

(  terribile  ) 

Sommersa?  Sedete. 


CALCAGNO 


(  atterrito  ;  mentre  siedono  ) 

Ti  scongiuro,  Verrina! 

VERRINA 

Uditemi  ! 


CALCAGNO 

Sacco!  qual  tristo  presentimento! 

VERRINA 

Genovesi!  Voi  due  conoscete  1’  antichità  del  mio  nome.  I 
vostri  maggiori  portarono  lo  strascico  a1  miei.  Le  guerre 
dello  Stato  furono  da’  miei  padri  guerreggiate.  Le  madri  mie 
si  additavano  alle  donne  genovesi  quai  modelli  di  virtù  : 
l’onore,  solo  nostro  retaggio,  fu  trasmesso  in  perpetuo  da 
padre  in  figlio.  V’ha  forse  alcuno  di  voi  che  ne  sappia 
altrimenti? 


Nessuno. 


SACCO 


CALCAGNO 

Viva  dio!  nessuno. 

VERRINA 

Io  sono  1’  ultimo  della  mia  stirpe.  Mia  moglie  è  sotterra: 
e  questa  fanciulla  è  l’unico  patrimonio  che  mi  ha  lasciato. 
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Genovesi!  Voi  potete  attestare  in  qual  modo  io  l’abbia 
allevata.  Potrebbe  alcuno  incolparmi  d’aver  trascurata  la 
mia  Berta? 

CALCAGNO 

La  tua  Berta  è  l’esemplare  di  Genova. 

VERRINA 

Amici!  io  son  vecchio.  Se  perdo  questa  figliuola  non  posso 
sperarne  un’  altra.  Il  mio  nome  si  spegne. 

( prorompendo  terribilmente  ) 

Io  la  ho  perduta.  Il  mio  sangue  è  vituperato. 

AMENDUE 
(  in  movimento  1 

Che  Dio  ci  scampi  ! 

(  la  Berta  si  avvoltola  gemebonda  sul  piumaccio  ) 

VERRINA 

No!  non  disperar,  figlia  mia!  Questi  uomini  sono  buoni  e 
valenti.  Se  ora  versano  lagrime  di  compassione,  altrove 
scorrerà  sangue.  —  Perchè  mai  quel  terrore  negli  occhi 
vostri  ! 

(  lento  e  ponderalo  ) 

Colui  che  soggioga  Genova ,  non  potrà  forse  violare  una 
fanciulla? 

AMENDUE 

(  balzano  in  piedi  rovesciando  le  sedie  ) 

Giannettino  Doria  ! 

BERTA 

(  manda  un  grido  ) 

Pareti  precipitate  sul  capo  mio!...  Il  mio  Scipione! 

SCENA  XII. 

BORGOGNINO  e  i  precedenti. 

B0RG0GN1N0 

(  injìammalo  ) 

Salta,  ragazza  mia!  Buona  novella!...  Nohil  Verrina!  aspetto 
dal  labbro  vostro  il  mio  paradiso  !  Già  da  gran  tempo  amava 
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io  la  vostra  figliuola  senza  osare  di  chiedervene  la  mano, 
imperocché  tutti  i  miei  beni  nuotavano  su  legni  infedeli 
da  Coromandel.  Ma  in  questo  punto  la  mia  fortuna  entra 
in  salvo  nella  rada,  portando  seco,  così  m’ lian  detto,  tesori 
inestimabili.  Io  sono  ricco.  Datemi  la  Berta,  ed  io  la  rendo 
felice. 

(  La  Berla  nasconde  il  suo  colto.  Lungo  silenzio  ) 

VERRINA 

(  grave  al  Borgognino  ) 

Giovane!  avete  voi  caro  d’immergere  il  vostro  cuore  in 
una  pozzanghera? 

BORGOGNINO 

(  corre  colla  mano  alla  spada  ,  poi  subito  la  ritira  ) 

Lo  dice  il  padre  suo .... 

VERRINA 

Lo  dice  ogni  scioperato  d’ Italia.  Sono  abbastanza  buoni  per 
voi  gli  avanzi  d’  un  altro? 

BORGOGNINO 

Vecchio!  non  farmi  impazzire! 

CALCAGNO 

Borgognino!  Quel  vecchio  ti  dice  la  verità. 

BORGOGNINO 

(  si  getta  impetuoso  sulla  Berta  ) 

La  verità?  M’avrebbe  schernito  una  sfacciata? 

CALCAGNO 

Borgognino!  Non  ha  inteso  dir  questo.  La  fanciulla  è  pura 
come  un  angelo. 

BORGOGNINO 

(  attonito  e  silenzioso  ) 

Or  bene  !  Per  la  salute  dell’  anima  mia  !  Pura  e  infamata  ! 
Non  ho  mente  per  tutto  questo ....  Voi  vi  guardate  e  tacete? 
Qualche  mostruosa  iniquità  vi  lega  la  lingua.  Io  vi  scon- 
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giuro!  Non  fatevi  più  a  lungo  trastullo  della  mia  ragione. 
Ella  è  pura?  chi  disse  pura? 

verrina 

La  mia  figliuola  non  è  colpevole. 

BORGOGNINO 

Violenza  dunque? 

{prende  dal  pavimento  la  spada  ) 

Genovesi!  Per  tutti  1  peccati  di  questa  terra!...  Dove _ 

dove  trovar  l’assassino? 

VERRINA 

Dove  si  trova  l’ assassino  di  Genova  ! 

{Il  Jìorgognino  rimane  impietrito.  Il  Verrina  passeggia  in  profondi  pensieri  j  fermasi 
alfine  ) 

Se  bene  intendo  il  tuo  cenno,  o  divina  Provvidenza,  tu 
vuoi  riscattar  Genova  per  opera  della  mia  Berta. 

{si  avvicina  a  lei,  sciogliendosi  lentamente  il  velo  nero  dal  braccio,  poi  con  voce  solenne) 

Prima  che  il  sangue  di  un  Doria  non  lavi  dall’  onor  tuo 
questa  macchia  terribile ,  nessun  raggio  di  luce  cada  su 
queste  guancie.  Fino  a  quell’  ora  .... 

(  la  copre  del  velo  ) 

Sta  cieca  ! 

(  Pausa.  Gli  astanti  lo  contemplano  attoniti  e  muti  ) 

(Verrina  ponendo  gravemente  la  mano  sul  capo  della  figlia) 

Maledetta  sia  l’ aria  che  ti  rinfresca  !  Maledetto  il  sonno 
che  ti  ristora!  Maledetto  ogni  umano  vestigio  gradito  alla 
tua  miseria!  Va!  ti  caccia  nell’ultimo  sotterraneo  della  mia 
casa.  Gemi,  stridi,  consumavi  il  tempo  nel  tuo  dolore! 

(  interrotto  da  raccapriccio ,  indi  continua  ) 

Il  tuo  vivere  somigli  al  convulso  attortigliarsi  del  verme 
calpestato ....  alla  lotta  efferata  e  straziante  fra  la  vita  e 
la  morte.  Questa  maledizione  s’appicchi  a  te  fin  tanto  che 
Giannettino  non  abbia  spremuto  1’  estremo  suo  fiato.  — 
Altrimenti  strascinala  teco  per  tutta  l’eternità,  fin  che  si 
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trovi  quel  punto  in  cui  si  legano  insieme  i  due  capi  estremi 
del  cerchio  suo. 

(Lunga  pausa.  Il  terrore  sta  su  tutti  i  volti.  Il  terrina  guarda  ciascheduno  con  occhi  immobili 
e  penetranti  ) 

BORGOGNINO 

Padre  disumano!  che  cosa  hai  tu  fatto?  Questa  orribile  ma¬ 
ledizione  sulla  innocente  tua  figlia? 

VERRINA 

Non  ti  pare?  la  è  ben  orribile,  mio  tenero  fidanzato! 

(  con  alta  significazione  ) 

Chi  di  voi  si  leverà  tuttavia  per  cianciare  di  sangue  freddo 
e  d’ indugi?  Il  destino  di  Genova  pende  oramai  dalla  mia 
Berta.  Il  mio  cuore  di  padre  si  confonde  col  mio  dovere 
di  cittadino.  Chi  di  noi  sarà  tanto  infingardo  da  tardare  la 
redenzione  di  Genova  sapendo  che  questo  agnello  innocente 
sconta  la  propria  fiacchezza  con  tormento  infinito?...  Per 
dio!  non  furono  ciance  da  pazzo  le  mie!  Ilo  fatto  un  giu¬ 
ramento,  nè  risparmierò  la  mia  figliuola  fin  tanto  che  un 
Doria  non  si  avvoltoli  agonizzante  nella  polvere,  dovessi 
ancora  raffinar  la  tortura  e  straziare  questa  colomba  incol¬ 
pabile  sull’aculeo  dei  Cannibali...  Voi  tremate?.,  pallidi 
come  spettri  mi  barcollate  d’intorno?...  Un’ultima  volta, 
Scipione!  Io  la  serbo  in  ostaggio  finché  tu  sveni  il  tiranno. 
A  questo  filo  carissimo  lego  i  suoi,  lego  i  miei,  lego  i 
vostri  doveri.  Cada  l’oppressore  di  Genova,  ola  fanciulla 
disperi  !  la  mia  parola  non  si  rivòca  ! 

BORGOGNINO 

(  si  getta  ai  piedi  della  Berta  ) 

Egli  cadrà!...  cadrà  per  lo  scampo  di  Genova  come  un 
tauro  sacrificato.  Cosi  sicuro  immergerò  questa  spada  nel 
cuore  del  Doria,  coni  io  vo  porre  sulle  tue  labbra  il  mio 
bacio  nuziale. 


(  sorge  ) 
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N  EUR  IN  A 

Le  prime  nozze  benedette  dalie  Furie!  Datevi  la  mano! 
Immergerai  la  tua  spada  nel  cuore  del  Doria?  Prendila! 
ella  è  tua  ! 

CALCAGNO 

(  s‘ inginocchia  ) 

Qui  s’ inginocchia  un  cittadino  di  Genova  e  depone  ai  piedi 
dell’innocenza  la  tremenda  sua  spada.  Possa  il  Calcagno 
trovar  la  strada  del  paradiso ,  come  la  punta  di  questo 
ferro  troverà  la  vita  del  Doria. 

(  ^rgc  ) 

SACCO 

Ultimo,  ma  non  manco  determinato  Raffaele  Sacco  si  mette 
in  ginocchio.  Se  questo  nudo  mio  brando  non  disserra  la 
prigione  della  tua  Berta ,  possano  gli  orecchi  del  Redentore 
star  chiusi  alla  mia  suprema  preghiera. 

(  sorge  ) 

VERRINA 

(  rasserenato  ) 

Genova  per  me  vi  ringrazia,  miei  cari  amici!  Or  vanne, 
mia  figlia,  e  rallegrati  che  sei  la  gran  vittima  della  tua 
patria  ! 

BORGOGNINO 

(  l’  abbraccia  in  atto  di  partire  ) 

Vanne  !  Confida  nel  Signore  e  nel  braccio  mio.  In  un  solo 
e  medesimo  giorno,  la  Berta  e  Genova  saran  liberate! 

(  la  Berta  s'  allontana  ) 


SCENA  XIII. 


I  PRECEDENTI  senza  la  BERTA. 
CALCAGNO 

Prima  di  separarci,  una  parola,  o  Genovesi! 
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Io  la  indovino. 


VERRINA 


CALCAGNO 

Varranno  quattro  cittadini  ad  abbattere  la  tirannia?  que¬ 
st7  idra  potente?  Non  dovremmo  sommovere  il  pòpolo? 
tirare  i  patrizj  al  nostro  partito? 

VERRINA 

T’intendo!  Uditemi  dunque!  Io  da  molto  tempo  ho  un 
pittore  a’  miei  stipendj ,  il  quale  mette  ogni  suo  studio  nel 
dipingere  la  caduta  d’ Appio  Claudio.  Il  Fiesco  adora  le 
arti,  e  facilmente  s’infiamma  ai  sublimi  argomenti.  Por¬ 
tiamo  la  pittura  nel  suo  palazzo  e  stiam  presenti  allorché 
la  contempli.  Quella  vista  potrebbe  forse  riscaldare  il  suo 
spirito  . . .  forse . . . 

BORGOGNINO 

Non  mi  parlate  di  lui!  Raddoppia  i  pericoli,  grida  l’eroe, 
non  i  soccorsi.  E  gran  tempo  ch’io  provo  un  non  so  che 
nel  mio  petto,  che  giammai  non  ho  saputo  appagare.... 
Qual  cosa  ciò  fosse  ora  finalmente  lo  intendo. 

(  alzandosi  da  eroe  ) 

Un  tiranno  ! 


(  Cala  il  sipario  ) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  T. 

Anticamera  nel  palazzo  Fiesco. 


LEONORA  ARABELLA 


ARABELLA 

No  vi  dico.  Voi  travedeste.  La  gelosia  v  ha  prestato  i  suoi 
brutti  occhiacci. 

LEONORA 

La  Giulia  viva  e  vera!  Non  mi  disdire.  Il  mio  ritratto  era 
stretto  ad  un  nastro  celeste,  e  quello  era  color  di  fiamma. 
La  mia  sorte  è  decisa. 


SCENA  IL 

Le  precedenti.  GIULIA  entra  con  affettato  contegno. 

il  conte  m’  ha  offerto  il  suo  palazzo  per  vedere  sfilar  la 


ATTO 


40 

schiera  alla  casa  del  Consiglio.  Mi  annojerò.  Finché  sia 
pronto  il  cioccolalle,  madonna,  divertitemi. 

(  Arahella  si  scosta ,  ma  ritorna  subito  ) 

LEONORA 

Desiderate  che  io  vi  chiami  compagnia? 

GIULIA 

Insipida  offerta  !  Quasi  che  io  dovessi  cercarla  qui  !  — 
Voi  stessa,  o  madonna,  mi  svagherete,  (  passeggia  pavoneggiandosi  ) 
purché  lo  possiate,  madonna!...  io  non  ho  fretta. 

ARABELLA 

(  malignamente  ) 

Ma  lo  ha  bene  questo  maraviglioso  moerro,  o  signora  !  Pen¬ 
sale  un  tratto  di  qual  crudeltà  vi  fate  colpevole  privandone 
gli  occhialini  dei  giovani  cacazibetti!  Ah!  E  il  cangiante 
luccicar  delle  perle  che  brucia  gli  occhi  di  chi  vi  riguarda?  — 
Dio  onnipossente!  ne  avete  spogliato  tutto  il  mare? 

GIULIA 

(  innanzi  ad  uno  specchio  ) 

Parvi  questa  una  rarità,  ragazza  mia?  Ma  ditemi,  la  donna 
vostra  ha  pure  assoldata  la  vostra  lingua?  —  Egregiamente, 
madonna!  lasciar  complimentare  dai  familiari  gli  ospiti  vostri. 

LEONORA 

Sventura  per  me,  o  madonna,  che  il  mio  malumore  non 
mi  lasci  al  tutto  godere  della  vostra  presenza. 

GIULIA 

Brutta  scortesia,  che  vi  fa  greve  e  scipita.  Orsù!  siate  viva 
e  faceta.  Questo  nodo  non  è  quello  al  certo  che  possa  le¬ 
gare  vostro  marito. 

LEONORA 

Non  ne  conosco  che  un  solo  ,  o  contessa.  Fate  che  i  vo¬ 
stri  sieno  sempre  cagione  di  simpatia. 
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GIULIA 

#■ 

f fa  le  viste  di  non  intendere ) 

E  qual  modo  di  vestire  è  il  vostro,  madonna?  Vergogna¬ 
tevi  !  Studiate  un  po’  più  la  vostra  persona.  Se  la  natura 
vi  fu  matrigna ,  ricorrete  all’  arte.  Un  tocco  di  vernice  su 
quelle  guancie  intristite  e  smunte  dalle  passioni.  Povera 
creatura!  Quel  vostro  viso  non  può  trovare  altrimenti  un 
compratore. 

LEONORA 

(  allegra  ad  Arabella  ) 

Rallegrati  meco,  Arabella!  Impossibile!  il  mio  Fiesco  non 
1’  ho  perduto^  non  ne  ho  perduto  un  capello! 

(  Vien  portato  il  cioccolatte.  Arabella  lo  versa  ) 

GIULIA 

Bisbigliaste  di  perdita?  Ma  Dio  buono!  Come  mai  vi  cadde 
nel  capo  il  tragico  grillo  di  sposarvi  ad  un  Fiesco?  Per¬ 
chè,  mia  cara,  salir  tant’alto,  ov’  è  pur  forza  che  siate 
veduta  e  messa  a  confronto.  Affé,  mio  tesoro,  quell’uomo, 
il  quale  v’  ha  unita  al  Fiesco,  fu  certo  un  ribaldo  o  un 
imbecille. 

{ la  prende  per  mano  con  aria  compassionevole  ) 

Mio  dolce  agnellino,  chi  viene  tollerato  nei  crocchi  della 
buona  società  non  poteva  in  eterno  esser  tuo. 

(  prende  una  tazza  ) 

LEONORA 

(  sorridendo  ad  Arabella  ) 

O  meglio  chi  non  vuol  essere  tollerato  in  quelle  buone 
società  ? 

GIULIA 

È  bello  della  persona  il  conte . . .  destro  ...  di  buon  gusto. 
11  conte  ebbe  la  sorte  di  usare  con  personaggi  d’alto  grado. 
È  passionalo,  ardente...  Si  spicca  pieno  di  fuoco  da  cir- 
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coli  delicatissimi}  torna  a  casa.  La  moglie  lo  riceve  colla 
solita  insipida  tenerezza ,  ammorza  il  suo  fuoco  con  un  ba¬ 
cio  di  gelo ,  e  simile  ad  un  pensionarlo  lo  fastidisce  di 
volgari  carezze.  Povero  marito  !  Là  fiorenti  fantasmi  sor¬ 
ridono  al  suo  pensiero}  qui  lo  stomaca  una  nojosa  affe¬ 
zione.  Madonna!  in  nome  del  cielo!  che  dovrà  egli  sce¬ 
gliere  per  non  perdere  la  ragione? 

LEONORA 

(le  offre  una  tazza  ) 

Voi,  madonna...  s’  ei  l’avesse  perduta. 

GIULIA 

Bene!  Questa  punta  si  ritorca  nel  tuo  cuore!  Trema  di 
questo  scherno,  ma  prima  di  tremare,  vergognati! 

LEONORA 

Madonna!  la  conoscete  voi  la  vergogna?  E  perchè  no? 
Essa  non  è  più  che  un  lacciuolo  d’abbigliamento. 

GIULIA 

Vedi  un  po’!  Fa  d’uopo  incollerire  con  questo  insetto  per¬ 
chè  schizzi  una  goccia  di  spirito.  Ora  basta!  Non  fu  che 
celia,  madonna!  Datemi  la  mano  in  segno  di  riconciliazione. 

LEONORA 

(le  porge  la  mano  con  uno  sguai  do  significante) 

Imperiali!..  Avete  pace  dalla  mia  collera. 

GIULIA 

Magnanima  veramente!...  Nè  dovrò  esser  tale  io  pure,  o 
contessa? 

(  lenta  e  stando  sull’  avviso  ) 

Se  porto  meco  1’  ombra  d’un  uomo,  non  ne  segue  che  an¬ 
che  l’originale  mi  è  caro?  Oppure  che  ne  pensate  voi? 

LEONORA 

(  rossa  e  confusa  ) 

Che  dite?  Spero  la  conseguenza  sia  troppo  avventata. 
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GIULIA 

Lo  credo  io  pure,  li  cuore  non  chiama  giammai  l’ajuto 
dei  sensi }  e  chi  sente  da  vero  non  suol  ripararsi  dietro 
un  ornamento. 

LEONORA 

Grande  Iddio!  da  chi  mai  vi  è  caduta  questa  verità? 

GIULIA 

Compassione!  mera  compassione  per  voi!...  giacche,  ve¬ 
dete!  anche  il  contrario  potrebbe  esser  vero,  e  voi  posse¬ 
dete  ancora  il  vostro  Fiesco. 

(  le  porge  il  ritratto  di  lei  con  forte  c  maligno  scroscio  di  risa  ì 

LEONORA 

(  prorompe  esacerbata  ) 

Il  mio  ritratto?  a  voi? 

(  si  getta  addolorala  sopra  una  seggiola  ) 

Ah  traditore  ! 

GIULIA 

(  giubilando  ) 

Mi  son  vendicata  io?  Or  bene,  madonna?  Non  avete  in 
serbo  altri  spilli? 

{fotte  verso  le  scene ) 

La  mia  carrozza!  Qui  non  ho  più  che  fare. 

(  alla  Leonora  mentre  le  accarezza  il  mento  ) 

Consolatevi ,  mia  carina  !  Il  ritratto  me  lo  diede  in  delirio. 

(  parte  ) 

SCENA  III. 

CALCAGNO  viene. 

CALCAGNO 

La  Impellali  se  ne  andò  tutta  rossa,  e  voi  pure,  o  ma¬ 
donna,  mi  parete  agitata! 

LEONORA 

(  con  profondo  dolore  ) 

Oh ,  la  c  cosa  inaudita  ! 
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CALCAGNO 

Cielo  e  terra!  Voi  siete  in  lagrime! 

LEONORA 

Un  amico  di  quello  spietato...  Toglietevi  dagli  occhi  miei! 

CALCAGNO 

Spietato?  Chi?  voi  mi  atterrite! 

LEONORA 

Mio  marito...  ma  no!  Fiesco. 

CALCAGNO 

Che  mi  tocca  d’udire? 


LEONORA 

Non  altro  che  un  tiro  da  scellerato  molto  in  uso  fra  voi , 
o  uomini  ! 

CALCAGNO 

(la  prende  con  calore  per  mano  )  , 

Mia  nobil  donna ,  qui  batte  un  cuore  per  la  virtù  che  piange. 

LEONORA 

(seria) 

Siete  un  uomo...  quel  cuore  non  è  per  me. 

CALCAGNO 

Tutto  per  voi . . .  pieno  di  voi . . .  e  se  sapeste  qual  infinito . . . 

LEONORA 

Menti  5  uomo  !  Prometti  prima  di  fare. 

CALCAGNO 


Ve  lo  giuro. 


LEONORA 

Nuovi  spergiuri  !  Smetti  !  Voi  faticate  la  penna  del  Signore 
che  li  scrive.  Uomini!  uomini!  Se  i  vostri  giuramenti  si 
cangiassero  in  tanti  demonj >  potrieno  essi  correre  all’  as¬ 
salto  del  ciclo  e  menarne  prigionieri  gli  angeli  della  luce. 

CALCAGNO 

Voi  delirate ,  o  contessa  !  La  vostra  amarezza  vi  rende  in¬ 
giusta.  Dovrebbe  per  la  colpa  d’un  solo  rispondere  lutto 
il  nostro  sesso  ? 
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LEONORA 

(  lo  guarda  con  occhi  spalancati  ) 

Uomo!  io  adorava  il  tuo  sesso  in  queir  unico,  e  non  po¬ 
trò  detestarlo  in  lui  solo? 

CALCAGNO 

Provatevi,  o  contessa...  La  prima  volta  voi  donaste  in 
fallo  il  cuor  vostro....  M’c  noto  un  angolo  ove  se  ne  sta¬ 
rebbe  in  sicurtà. 

LEONORA 

Colle  vostre  menzogne  spostereste  il  Creatore  dal  suo  creato. 
Da  te  non  voglio  intender  più  nulla. 

CALCAGNO 

Oggi  ancora  nelle  mie  braccia  potreste  ritrattare  questa 
maledizione. 


LEONORA 

*  (  attenta  ) 

Parla  più  chiaro!  Nelle  tue?... 

CALCAGNO 

Nelle  mie  braccia ,  che  si  aprono  a  raccogliere  un’  abban 
donata  e  a  ristorarla  d’  un  amore  perduto. 

LEONORA 


Amore? 


(  lo  affissa,  acutamente  ) 


CALCAGNO 

(  /e  si  getta  a’  piedi  infiammato  ) 

Sì!  La  parola  è  scoccata.  Amore,  madonna!  Sul  vostro 
labbro  sta  la  vita  o  la  morte.  Se  la  mia  passione  è  un  pec¬ 
cato  possano  gli  estremi  capi  del  vizio  e  della  virtù  rav¬ 
volgersi  insieme,  e  il  cielo  e  l’inferno  confondersi  in  una 
sola  dannazione. 


LEONORA 

(  retrocede  sdegnosa  ed  altiera  ) 

A  questo  dunque  mirava  la  tua  compassione o  impostore? 
Con  un  piegar  di  ginocchio  tradisci  tu  l’amicizia  e  l’amore? 
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Togliti  per  sempre  dagli  occhi  miei!  Sesso  abbonii  ne  vole  ! 
Ho  creduto  fin  ora  che  tu  non  ingannassi  che  femmine  $ 
e  non  seppi  mai  che  tu  potessi  tradir  te  medesimo. 

CALCAGNO 

(. s'alza  percosso) 

Mia  nobil  donna  ! . . 

LEONORA 

Non  basta  a  questo  adulatore  d’aver  infranto  il  sacro  ri¬ 
spetto  della  fiducia,  ma  fin  sul  puro  cristallo  della  virtù 
va  fiutando  la  peste,  e  vuol  ammaestrare  la  mia  innocenza 
nello  spergiuro. 

CALCAGNO 


(  pronto  ) 

Lo  spergiuro  non  è  solo  il  fallo  vostro ,  madonna  ! 

LEONORA 

T’  intendo!  La  mia  irritazione  dovrebbe  sedurre  a  tuo  prò 
il  mio  sentimento.  Ma  tu  non  sai  (maestosa)  che  la  sventura 
sublime  di  morire  per  un  Fiesco  illustra  il  cuor  d’  una 
donna?  Vanne!  L’onta  del  Fiesco  non  eleva  agli  occhi 
miei  un  Calcagno,  ma...  prostra  l’umanità. 

(  parte  frettolosa  ) 


CALCAGNO 

(  confuso  la  segue  cogli  occhi ,  e  parte  battendosi  la  fronte  ) 

Sciocco  eli’  io  fui  ! 


SCENA  IV. 

Il  MORO.  FIESCO. 


FIESCO 

Chi  se  nè  andato  di  qua? 

MORO 

Il  marchese  Calcagno. 


FIESCO 

Sul  piumaccio  v’è  un  fazzoletto.  Fu  qui  mia  moglie. 


SECONDO 


MORO 

La  lio  incontrata  poco  fa  tutta  infiammala. 

FIESCO 

Il  fazzoletto  è  bagnato. 

(  lo  prende  e  lo  nasconde  ) 

Il  Calcagno  qui?  Leonora  infiammata? 

(  dopo  qualche  riflessione  al  Moro  ) 

Questa  sera  mi  dirai  che  cosa  è  qui  passato. 

MORO 

La  signora  Bella  ascolta  volontieri  che  le  si  dica  bionda. 
Ve  lo  dirò. 


FIESCO 

Trent’ore  sono  trascorse.  Eseguisti  quanto  io  t’ho  comandato? 

MORO 

A  puntino,  messere. 

FIESCO 
I  siede  ) 

Dimmi  un  po’,  che  cosa  si  bucina  de’Doria  e  del  presente 
reggimento  ? 

MORO 

Uh!  in  mille  modi  schifosi!  Il  solo  nome  del  Boria  fa 
tentennare  come  il  brivido  della  febbre.  Giannettino  è  ab¬ 
bonato  come  la  morte.  Tutti  mormorano.  I  Francesi,  di- 
con’essi,  furono  i  sorci  di  Genova  $  Doria,  il  gran  gatto, 
se  li  ha  divorati,  ed  ora  si  appaga  di  sorciolini. 


FIESCO 

La  cosa  potrebbe  esser  vera...  e  pel  gran  gatto  non  sanno 
indic.lr  verun  cane? 

MORO 

(  ingenuo  ) 

La  città  borbotta  in  lungo  e  in  largo  d’un  tale...  d’ un 
tale...  Olà  ne  avrei  dimenticato  il  nome? 
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FI  ESCO 

(s’alza) 

Scimunito!  Gli  é  così  facile  il  ritenerlo  com’era  di  (lì  ci  le  il 
farlo.  E  in  Genova  non  v’  ha  che  quel  solo? 

MORO 

Come  non  vi  sono  due  conti  di  Lavagna. 

FI  ESCO 

(  siede  di  nuovo  ) 

Questo  è  qualcosa.  E  che  cinguettano  sul  mio  vivere  da 
scioperato? 

moro 

(  misurandolo  con  occhi  spalancati  ) 

Udite,  conte  di  Lavagna!  Genova  deve  far  gran  caso  di 
voi.  Poiché  la  non  può  masticare  che  un  cavaliere  di 
primissima  schiatta...  pieno  d’ingegno  e  di  testa...  ani¬ 
moso,  influente...  signore  di  quattro  milioni  di  lire... 
principesco  di  sangue . . .  che  un  cavaliere  in  somma  come 
il  Fiesco,  il  quale  con  un  sol  cenno  farebbe  volare  a  sé 
tutti  i  cuori . . . 

fiesco 

(  torce  altrove  con  disprezzo  la  faccia  ) 

Ascoltar  tutto  questo  da  un  siffatto  ribaldo! 

MORO 

Che  il  più  gran  genovese  sonnecchi  sulla  gran  caduta  di 
Genova.  Parecchi  vi  compatiscono }  molti  si  fanno  beffa  di 
voi  $  la  maggior  parte  vi  da  biasimo.  Tutti  poi  compian¬ 
gono  lo  stato  che  vi  ha  perduto.  Un  gesuita  vorrebbe  sotto 
la  vostra  zimarra  aver  fiutata  una  volpe. 

FIESCO 

Una  volpe  accusa  l’altra.  Che  cosa  si  mormora  del  mio 
romanzetto  colla  contessa  Imperiali? 

MORO 

Tali  cose  che  mi  è  caro  non  riferire. 


SIXOMH) 


Parla  liberamente.  Quanto  più  temerarie  tanto  più  grate. 
Che  se  ne  mormora  ? 

MORO 

Nulla  si  mormora.  In  tutti  i  cade,  ai  tavolieri  da  giuoco, 
nelle  osterie,  ai  passeggi,  sulle  piazze,  alla  borsa  gridasi 
fòrte . . . 

FI  ESCO 

Che  cosa?  Te  lo  comando! 

MORO 

(  ritirandosi  ) 

Che  voi  siete  un  malto  ! 

FI  ESCO 

Moro!  Eccoti  degli  zecchini  per  questa  nuova.  Mi  sono  po¬ 
sta  la  cappa  del  buffone,  affinchè  questi  genovesi  facciano 
dei  calendarj  sul  conto  mio:  nè  tarderò  gran  fatto  a  ra¬ 
dermi  il  cocuzzolo  perche  mi  prendano  pel  loro  Zanni. 
Come  si  contennero  i  setajuoli  a’ miei  regali? 

MORO 

(  burlesco  ) 

Messer  lo  pazzo!  Si  contennero  come  poveri  diavoli. 

FIESCO 

Pazzo  a  me?  Esci  de’ gangheri ,  galioffo? 

MORO 

Perdonate!  volea  buscarmi  qualche  zecchino  di  più. 

FIESCO 

(  ride  e  gliene  da  un  altro  ) 

Come  poveri  diavoli,  hai  tu  detto? 

MORO 

Che  stiano  sul  patibolo,  e  sentano  gridare:  perdono!  Ani¬ 
ma  e  corpo  son  tutti  vostri. 

FIESCO 

Mi  c  carissimo.  Daranno  la  spinta  al  popolo  genovese. 
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MORO 

Che  scena  fu  quella!  Mi  porti  Satanasso  se  quasi  io  mede¬ 
simo  non  fui  tocco  dal  male  della  prodigalità.  Mi  si  av¬ 
ventarono  al  collo  come  tanti  furiosi,  e  le  ragazze  pare¬ 
vano  ammaliate  dal  colore  che  mi  ha  dato  mio  padre,  così 
calde  baciavano  questa  mia  luna  ecclissata!  È  pure  onnipos¬ 
sente  il  denaro,  pensavo  fra  me,  se  può  imbiancare  anche 
i  mori  ! 


F1ESCO 

Il  tuo  pensiero  fu  migliore  che  il  lettamajo  da  cui  nacque. 
Le  parole  che  mi  hai  portate  sono  buone,  ma  possono 
uscirne  dei  fatti? 

MORO 

Come  dal  borbogliare  del  cielo  l’imminente  tempesta.  Si 
fanno  combriccole }  tafferugli,  si  grida  Uhm!  se  passa  un 
forassero }  domina  per  tutta  Genova  un’afa  che  ti  soffoca. 
E  questo  malumore  pende  sulla  repubblica  come  un  Mugo¬ 
lone  . . .  basta  un  buffo  di  vento  e  ne  scoppiano  tuoni  e 
gragnuola. 

FIESCO 

Zitto!  ascolta!  Che  razza  di  bisbiglio  è  mai  questo? 


MORO 

(  s’  accosta  ad  un  balcone  ) 

Il  grido  della  moltitudine  che  viene  dalla  sala  del  consiglio. 

FIESCO 

Oggi  si  fa  la  scelta  del  Procuratore.  Appronta  la  mia  car¬ 
retta.  Non  è  fattibile  che  la  seduta  sia  già  disciolta.  Voglio 
andarvi  aneli’  io.  No ,  non  è  fattibile  che  sia  legalmente  di¬ 
sciolta...  La  spada  e  il  mantello...  dov’è  la  mia  collana? 

MORO 

Messere  !  la  ho  rubata  c  data  in  pegno. 

FIESCO 


Ci  ho  gusto. 


SECONDO 
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MORO 

Or  bene!  Ne  verrà  presto  il  mio  regalo? 

riesco 

Per  non  avermi  rubato  anche  il  mantello? 

MORO 

Nq,  per  avervi  scoperto  il  ladro. 

FI  ESCO 

Il  tumulto  s’  avvicina  a  noi...  Silenzio!  Non  son  grida 
d’applauso  queste... 

(  impetuoso  ) 

Presto  !  spalanca  le  porle  del  cortile.  Mi  viene  un  presen¬ 
timento.  Il  Doria  ha  una  pazza  audacia.  Lo  stato  scherza 
sulla  punta  d’  un  ago.  Scommetto  che  alla  signoria  fu  scoili- 
piglio. 

MORO 

(  al  balcone  grida  ) 

Che  cosa  è  questa?  Giù  dalla  via  Balbi...  un  andar  di 
migliaja...  un  luccicar  d’alabarde,  di  spade...  Olà!  Sena¬ 
tori...  corrono  a  questa  volta!.. 

riesco 

Sommossa!..  Salta  fra  loro...  Grida  il  nome  mio...  Fa  che 
si  gettino  qui  dentro. 

(  Il  Moro  parte  in  J iella  ) 

Quanto  l’ ingegno  della  formica  accumula  lentamente,  vien 
rovescialo  in  un  amen  da  un  soffio  di  vento. 

SCENA  V. 

FIESCO.  CENTURIONE.  CIRO.  ASSERATO 
entrano  precipitosi. 

CIBO 

Conte,  perdonate  al  nostro  sdegno,  se  qui  veniamo  non 
annunciali. 
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ATTO 


CENTURIONE 

10  sono  vituperato,  vituperato  a  morte  dal  nipote  del  duca 
in  faccia  a  tutta  la  signoria! 

ASSERATO 

11  Doi  ia  ha  insozzato  il  libro  d’oro,  del  quale  ogni  patri¬ 
zio  genovese  è  una  pagina. 

CENTURIONE 

Per  questo  noi  siamo  qui.  Tutta  la  nobiltà  genovese  è  in 
me  provocata-,  e  tutta  la  genovese  nobiltà  deve  aver  parte 
nella  mia  vendetta.  Se  ciò  non  fosse  cercherei  difficilmente 
soccorsi  per  vendicar  l’onor  mio. 

CIBO 

La  nobiltà  tutta  quanta  è  in  me  vilipesa,  e  tutta  quanta 
dee  vomitar  fuoco  e  fiamma. 

ASSERATO 

I  privilegi  della  nazione  son  messi  in  brani.  La  libertà  della 
repubblica  fu  percossa  da  una  ferita  mortale. 

F1ESCO 

Voi  stimolate  tutta  la  mia  curiosità. 

CIBO 

Egli  era  il  vigesimo  nono  degli  elettori  $  alla  scelta  del 
Procuratore  avea  cavata  una  palla  d’oro.  Ventotto  voti 
s’ erano  già  raccolti.  Quattordici  erano  per  me,  quattordici 
pel  Lomellino.  Non  mancava  che  il  suo  e  il  voto  del  Doria. 

CENTURIONE 

(  lo  interrompe  con  impeto  ) 

Que’  due  soli  mancavano.  Io  votai  pei  Cibo.  Il  Doria . . . 
udite  qual  ferita  al  mio  onore!..  11  Doria... 

ASSERATO 

(  ne  taglia  la  parola  ) 

Cosa  inaudita  da  poi  che  il  mare  bagna  la  nostra  città! 


SECONDO 
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CENTURIONE 

(  infiammalo  più  di  pi'inui  ) 

11  Doria  trasse  la  spada ,  che  teneva  celata  sotto  lo  scar¬ 
latto,  infilzò  il  mio  voto,  e  gridò  all’ adunanza .. . 

CIBO 

«Senatori  il  voto  è  nullo»  e  gettò  la  spada  sulla  tavola. 

fi  esco 

(  dopo  una  pausa  ) 

A  che  siete  determinati? 

CENTURIONE 

La  repubblica  è  ferita  nel  cuore ...  A  che  siamo  deter¬ 
minati  ? 

FI  ESCO 

Centurione ,  le  cannuccie  vengono  scavezzate  da  un  zef- 
firo}  le  quercie  dal  turbine.  Che  cosa  avete  deliberato  ( 
dimando  io. 

CIBO 

Panni  dovreste  chiedere  che  cosa  deliberi  Genova  ? 

FI  ESCO 

Genova?  Genova?  Non  me  ne  parlate!  Ella  è  vizza,  e  in 
qualunque  parte  la  prendiate  si  schiaccia.  Fareste  assegna¬ 
mento  sui  patrizj?  perchè  forse  aggrottano  i  cigli  e  si  strin¬ 
gono  nelle  spalle  quando  è  discorso  delle  cose  di  stato  ? 
Via  con  essi!  Quel  loro  fuoco  marziale  s’  apprende  alle 
merci  levantine ,  e  le  anime  loro  svolazzano  paurose  intorno 
ai  navigli  dell’  India. 

CENTURIONE 

Imparate  a  meglio  stimare  i  nostri  patrizj.  Compiuto  ap¬ 
pena  quell’atto  impudente,  parecchie  centinaja  di  loro  cor¬ 
sero  in  piazza  stracciandosi  le  vesti.  La  signoria  si  disciolse. 

FIESCO 

(  beffando  ) 

Come  fanno  i  colombi  allorché  piomba  un  falcone  sul  loro 
stormo  ? 
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CENTURIONE 

(  con  impeto  ) 

No!  Come  botti  di  polvere  quando  casca  in  esse  una 
favilla. 

CIBO 

Anche  il  popolo  infuria...  che  non  potrebbe  un  ferito  ci¬ 
gnale  ? 

FIESCO 

{ride) 

Che  !  lo  stolido  e  cieco  colosso  che  sulle  prime  mena  ru¬ 
more  coi  pesanti  suoi  stinchi,  e  minaccia  d’ingojare  l’alto 
e  il  basso,  il  vicino  e  il  lontano  nelle  spalancate  sue  fauci, 
e  da  ultimo...  stramazza  su  fili  di  refe?  Tutto  inutile, 
miei  Genovesi!  L’  epoca  dei  padroni  del  mare  è  passata. 
Genova  è  seppellita  sotto  il  suo  nome.  Genova  è  al  punto 
di  quella  Roma  invincibile ,  la  quale  non  altrimenti  di  un 
volante  è  balzata  sulla  racchetta  d’ un  tenero  fanciulletto , 
di  Ottavio.  Genova  non  sarà  più  libera;  la  dev’essere  ri¬ 
scaldata  da  un  re.  Genova  ha  bisogno  d’  un  sovrano.  Fate 
omaggio  dunque  alla  testa  sventata  di  Giannettino. 

CENTURIONE 
( fremendo  ) 

Quando  ancora  si  conciliassero  gli  avversi  elementi,  e  il 
settentrione  balzasse  al  mezzogiorno...  Venite,  compagni! 

FIESCO 

Fermatevi!  fermate!  Cibo,  che  cosa  mulinate? 

CIBO 

Nulla:  ovvero  una  tal  forza  che  dovrà  dirsi  terremoto. 

FIESCO 

(lo  conduce  ad  una  statua  ) 

Guardate  un  tratto  quella  figura! 

CENTURIONE 

È  la  Venere  de’ Medici.  Che  c’entra  ella  con  noi? 


SECONDO 
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FIESCO 

Pure  non  vi  dispiace. 

CENTURIONE 

Così  la  penso,  o  non  saremmo  buoni  italiani.  Perche  farci 
adesso  questa  domanda? 

FIESCO 

Or  bene,  girate  per  lutto  il  mondo  e  cercate  in  tutte  le 
bellezze  viventi  un  modello  di  donna,  nel  (piale  si  uni¬ 
scano  tutti  i  vezzi  di  questa  Venere  immaginata. 

CIBO 

E  qual  prò  ne  verrebbe  dal  nostro  incomodo? 

FIESCO 

Convincere  l’immaginazione  del  reato  di  ciurmeria. 

CENTURIONE 

(  impaziente  ) 

E  che  cosa  avrem  guadagnato? 

FIESCO 

Che  cosa?  L’antichissima  lite  fra  l’arte  e  la  natura. 

CENTURIONE 

(  irritato  ) 

E  poi? 

FIESCO 

E  poi?  e  poi? 

(  comincia  a  ridere  ) 

Avrete  dimenticato  di  vedere  che  la  libertà  di  Genova  cade 
in  rottami. 

(  Tutti  partono  tranne  Fiesco  ) 


SCENA  VI. 

FIESCO  solo. 

(  Lo  strepito  intorno  al  palazzo  va  crescendo  ) 

FIESCO 

Egregiamente  !  egregiamente  !  La  paglia  della  repubblica  va 
in  fiamme!  Già  si  appicca  il  fuoco  alle  case  ed  alle  torri! 
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Cresca!  cresca  pure!  Facciasi  generale  l’incendio,  e  il  vento 
sibili  allegramente  nella  devastazione. 


SCENA  VII. 

lì  MORO  in  gran  fretta.  FIESCO. 


MORO 

Folla  sopra  folla  ! 

FIESCO 

Spalanca  il  portone!  Lascia  che  quanti  hanno  piedi  vengano 
dentro  1 

MORO 

Repubblicani  !  repubblicani  !  strascinano  aggiogati  la  loro  li¬ 
bertà  mugolando  come  buoi  sotto  il  peso  dell’  aristocratica 
signoria. 

FIESCO 

Pazzi  se  credono  che  un  Fiesco  di  Lavagna  voglia  terminare 
ciò  che  un  Fiesco  di  Lavagna  non  ha  cominciato  !  La  ri¬ 
volta  sen  viene  come  chiamata.  Ma  la  congiura  dev’  esser 
mia.  —  Montano  in  furia  le  scale. 

MORO 

Olà!  olà!  Porteranno  con  garbo  la  casa  dentro  la  porta. 

(  Il  popolo  entra  precipitoso.  La  porla  cade  in  frantumi  ) 


SCENA  Vili. 

FIESCO.  DODICI  ARTIGIANI. 

TUTTI 

Vendetta  sul  Doriat  Vendetta  su  Giannettino! 

FIESCO 

Bel  bello,  bel  bello,  miei  cittadini.  La  visita  che  voi  mi 
fate  è  prova  del  vostro  buon  cuore.  Ma  gli  orecchi  miei 
son  delicati. 
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TUTTI 

(  inipeluostimente  ) 

A  lena  il  Doria  !  a  terra  zio  e  nipote  ! 

FI  ESCO 

(  H  confa  sorridendo  ) 

Sono  dieci  ;  1’  esercito  è  imponente. 

ALCUNI 

Via  jfjuesti  Doria!  Lo  stato  deve  cangiar  di  forma! 

PRIMO  ARTIGIANO 

Gettar  dalle  scale  i  nostri  giudici!.,  i  nostri  giudici  dalle 
scale  ! 

UN  SECONDO 

Pensate  voi  Lavagna  !  Giù  dalle  scale  quando  a  lui  si  op¬ 
posero  nella  scelta  ! 

TUTTI 

Non  è  da  soffrirsi!  non  è  più  da  soffrirsi! 

UN  TERZO 

Snudar  la  spada  in  consiglio  ! 

IL  PRIMO 

Il  segnale  della  guerra  nella  stanza  della  pace! 

IL  SECONDO 

Entrar  nel  Senato  vestito  digrosso  e  non  di  nero  come 
tutti  gli  altri  consultori  ! 

IL  PRIMO 

Correre  a  tiro  di  otto  cavalli  per  la  nostra  città  ! 

TUTTI 

Tiranno  !  traditor  della  patria  e  del  reggimento  ! 

IL  SECONDO 

Comperar  dall’  Imperadore  dugento  tedeschi  per  farsi  la 
guardia  ! 

IL  PRIMO 

Stranieri  contro  figliuoli  della  patria!  Tedeschi  contro  Ita¬ 
liani!  Soldati  a  lato  delle  leggi! 
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TUTTI 

Fellonia!  ribellione!  Rovina  di  Genova. 

il  primo 

Portar  lo  stemma  della  repubblica  sulla  carretta  ! 

IL  SECONDO 

La  statua  di  Andrea  nel  cortile  della  signoria! 

TUTTI 

A  rotoli  quelfAndrea  !  In  mille  cocci  quel  di  sasso  e  quel 
di  carne! 

FIESCO 

Genovesi!  perchè  dire  a  me  tutto  questo? 

IL  PRIMO 

Non  lo  dovete  tollerare!  dovete  mettergli  il  morso! 

IL  SECONDO 

Siete  savio,  noi  trangugiate,  fate  senno  per  noi! 

IL  PRIMO 

Voi  siete  il  miglior  gentiluomo,  e  non  dovete  sopportarlo, 
c  non  dovete  inghiottirlo. 

TUTTI 

(  strepitando  ) 

Colpite!  atterrate!  riscattateci! 

FIESCO 

Vorreste  ricevere  una  buona  parola? 

ALCUNI 

Parlale ,  Lavagna  ! 

FIESCO 
(  siede ) 

Genovesi!  Un  tempo  scoppiò  la  guerra  civile  nel  regno  delle 
bestie.  Una  parte  cozzò  coll’  altra,  ed  un  mastino  s’  impa¬ 
dronì  del  trono.  Avvezzo  costui  ad  aizzare  al  coltello  la  Dian¬ 
dra  da  scannarsi,  governava  il  regno  caninamente,  ringhiava, 
mordeva  e  rosicchiava  le  ossa  del  suo  popolo.  La  ragione 
mormorava  \  i  piò  coraggiosi  fecero  lega  e  sbranarono  il 
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reai  mastino.  Si  tenne  allora  consulta  per  rispondere  ai 
gran  quesito:  qual  sarebbe  il  reggimento  migliore?  I  voti 
si  divisero  in  tre.  Genovesi!  per  quale  vi  sareste  decisi? 

PRIMO  CITTADINO 

Pel  popolo!  Tutti  pel  popolo! 

FI  ESCO 

Di  fatto  il  popolo  vinse.  Il  reggimento  fu  democratico. 
Ciascun  cittadino  ebbe  il  suo  voto.  Dominava  la  maggio¬ 
ranza.  Poche  settimane  passarono  allorché  l’uomo  intimò 
la  guerra  a  quel  libero  stato  di  fresca  data.  Il  regno  si 
raccolse  in  assemblea.  Cavallo,  leone,  tigre,  orso,  elefante 
e  rinoceronte  si  fecero  innanzi  fieramente  ruggendo  forte: 
all’ armi  !  Ora  venne  agli  altri  la  volta.  Pecora,  lepre, 
cervo,  asino,  e  tutto  il  regno  degli  insetti,  degli  uccelli, 
dei  pesci,  moltitudine  paurosa  dell’uomo,  si  fecero  in¬ 
nanzi  essi  pure  e  piagnolarono  :  pace  !  —  Vedete,  Geno¬ 
vesi!  i  codardi  erano  più  numerosi  dei  prodi,  gli  sciocchi 
più  dei  sapienti.  Prevalse  la  maggioranza.  Il  regno  degli 
animali  abbassò  le  armi,  e  l1  uomo  distrusse  il  loro  governo. 
Questo  modo  di  governare  fu  rejetto.  Genovesi  !  A  quale 
adesso  sareste  stati  propensi  ! 

PRIMO  e  SECONDO 

A  quello  de’  comizii!  Sì  certo,  a  quello  de’comizii! 

FIESCO 

Piacque  quest’  opinione.  Gli  affari  di  stato  furono  affidati  a 
camere  diverse.  I  lupi  s’  occuparono  delle  finanze ,  e  si 
elessero  le  volpi  per  secretane.  I  colombi  tenevano  giudizj 
criminali }  le  tigri  presiedevano  ai  componimenti  amichevoli, 
ed  i  caproni  terminavano  i  processi  matrimoniali.  I  soldati 
erano  le  lepri;  i  leoni  c  gli  elefanti  stavano  a  guardia  delle 
1  Rsino  era  1  ambasciatore  del  regno,  e  la  talpa 
il  sopraciò  alla  nomina  degli  officiali.  Genovesi!  Che  mai 
sperate  da  così  savia  distribuzione?  Chi  scappava  ai  denti 
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del  lupo  veniva  ghermito  dalla  volpe.  Chi  sfuggiva  alla 
volpe  era  sbattuto  a  terra  dai  calci  dell’  asino.  Le  tigri 
strozzavano  gl’  innocenti  !  I  colombi  assolvevano  i  ladri  e 
gli  assassini}  e  per  ultimo  quando  le  cariche  venivano  de¬ 
poste  ,  la  talpa  le  dichiarava  amministrate  irreprensibilmente. 
Le  bestie  si  rivoltarono:  «  Eleggiamo  un  monarca}  grida¬ 
rono  ad  una  voce,  il  quale  abbia  artigli  e  cervello  ed  uno 
stomaco  solo}  e  tutte  prestarono  omaggio  ad  un  capo  so¬ 
vrano...  ad  un  solo,  o  Genovesi...  ma  (  movendo  fra  loro  mae¬ 
stosamente  )  egli  era  il  leone! 

TUTTI 

Bravo!  bravo!  La  fecero  da  scaltri! 

IL  PRIMO 

E  Genova  le  deve  imitare!  Genova  ha  pure  il  suo  prode! 

FIESCO 

Non  vo’  sapere  chi  sia!  Andate  a  casa!  Pensate  al  leone. 

(  1  cittadini  partono  tumultuando  ) 

Popolo  e  Senato  contro  i  Doria.  Popolo  e  Senato  pel  Fie- 
sco.  Hassan!  Hassan!..  debbo  afforzare  quest’odio!  rinfre¬ 
scare  questa  simpatia!  Sbuca  fuori  Hassan,  ruffiano  d’in¬ 
ferno!  Hassan!  Hassan! 


SCENA  IX. 

Il  MORO  viene.  RIESCO. 

MORO 

(  inasprito  ) 

Le  mie  suole  bruciano  tuttavia...  Che  c’è  di  nuovo? 


Ciò  clic  t’ impongo. 


FIESCO 

MORO 

(  umile  ) 


Dove  correre  in  prima ,  dove  alla  fine  t 
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Per  ora  ti  fo  grazia  del  correre.  Ma  sarai  arrotato.  T’ ap¬ 
parecchia  all’istante;  io  trombetto  il  tuo  misfatto ,  e  ti  con¬ 
segno  ben  legato  alla  ruota. 

MORO 

(  retrocede’  di  sei  passi  ) 

Messere!  Questo  c  contro  il  convegno. 

FI  ESCO 

Sii  tranquillo.  È  una  commedia.  Importa  assaissimo  in  que¬ 
sto  momento  che  il  disegno  di  Giannettino  sulla  mia  vita 
sia  divulgato.  Ti  metteranno  alla  tortura. 

MORO 

Dovrò  confessare  o  negare? 

v  FI  ESCO 

Negare.  Ti  daranno  un  tratto  di  corda.  Sopporterai  la  pri¬ 
ma  prova.  Puoi  ben  pigliarti  questo  rabuffo  come  un  ca¬ 
stigo  del  tuo  assassinio.  Al  secondo  trailo  confesserai. 

MORO 

(  scuotendo  pensieroso  la  testa  ) 

11  diavolo  è  un  furfante.  I  signori  potrebbero  tenermi  al 
loro  pranzo,  ed  io,  per  mera  commedia,  potrei  morir 
sulla  ruota. 

FIESCO 

N’uscirai  netto!  Te  ne  do  la  mia  parola  di  conte.  Diman¬ 
derò  per  mia  sola  satisfazione  di  pronunciare  io  medesimo 
la  tua  condanna ,  ed  in  faccia  a  tutta  la  repubblica  ti  per¬ 
donerò  . 

MORO 

Consento.  Mi  sposteranno  un  po’  le  giunture.  Ciò  fa  più 
lesti. 

FIESCO 

Sfiorami  adesso  la  pelle  col  tuo  pugnale  tanto  che  ne  gocci 
del  sangue . . .  Fingerò  d’ averti  agguantato  sul  colpo.  Va 
bene. 


(  manda  uno  strido  ) 
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Assassinio!  assassinio!  assassinio!  Sbarrate  le  strade!  spran¬ 
gate  le  porte  ! 

( afferra  il  Moro  per  la  gola,  e  lo  strascina  fuori  di  scena,  decorrono  servitori ) 


SCENA  X. 

•  >  •  J 

LEONORA  e  ROSA  entrano  infuria  sbigottite. 

LEONORA 

Assassinio!  Han  gridato,  assassinio!  Lo  strepito  venne  di  qua. 

ROSA 

Un  cieco  scompiglio  fuor  d’ogni  dubbio,  come  di  continuo 
succede  ora  in  Genova. 

LEONORA 

Han  gridato:  assassinio!  e  il  popolo  bisbigliava  chiaramente 
Fi  esco  !  Miserabili  ingannatori!  Vogliono  risparmiarmi  gli 
occhi,  ma  il  mio  cuore  ne  abbatte  l’ inganno.  Sollecita! 
corri,  vedi  e  poi  dimmi  dove  l’abbiano  tradotto! 

ROSA 

Ricomponetevi.  È  accorsa  la  Bella. 

LEONORA 

La  Bella  raccoglierà  il  morente  suo  sguardo!  Felicissima 
Bella!  Trista  me,  che  ne  son  l’omicida!  Se  il  Fiesco  mi 
avesse  potuto  amare,  non  si  avrebbe  giammai  gettato  nel 
mondo,  nè  fra  i  coltelli  dell’invidia...  Vien  la  Bella!.. 
Va!  parli!  Bella  non  parlarmi! 

SCENA  XI. 

Le  precedenti.  ARABELLA. 

ARABELLA 

Il  conte  vive  ed  è  sano  e  salvo.  Lo  vidi  cavalcare  per  la 
città,  nè  mi  parve  mai  cosi  bello  il  nostro  padrone.  Il 
morello  s’impennava  sotto  di  lui,  scostando  colla  zampa 
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superba  il  popolo  che  affollava  il  suo  principesco  cavaliere. 
Passando,  di  ine  s’accorse,  mi  sorrise  benignamente,  e  vol¬ 
gendosi  a  questa  volta  inandò  tre  baci... 

(  maligna  ) 

Che  ne  ho  da  fare,  madonna? 

LEONORA 

(  rapita  ) 

Ciarlatrice  maligna  !  Riportali  a  lui  ! 

ROSA 

Vedete  ora  !  Vi  fate  rossa  di  nuovo  come  scarlatto. 

LEONORA 

Egli  butta  alle  civette  il  suo  cuore,  ed  io  vado  a  caccia 
d’un  solo  suo  sguardo!  —  O  donne!  donne! 

(partono  ) 

SCENA  XII. 

Palazzo  di  Andrea  Dona. 

GIANNETTINO  e  LOMELLINO  s' avanzano. 

GIANNETTINO 

Lasciate  che  ruggiscano  per  la  loro  libertà  come  la  lionessa 
pe’  suoi  lioncini.  Io  sto  fermo. 

LOMELLINO 

Ma  pure,  serenissimo . . . 

GIANNETTINO 

Al  diavolo  co’ tuoi  ma,  procura tor  di  tre  ore!  Io  non  cedo 
d’un  solo  capello.  Scuotano  le  torri  di  Genova  il  loro  capo, 
e  brontoli  il  mar  burrascoso  il  suo  no  -,  della  canaglia  non 
ho  paura. 

LOMELLINO 

Il  popolo  non  è  certo  che  legna  da  fuoco,  ma  la  nobiltà 
vi  soffia  il  suo  vento.  Tutta  la  repubblica  è  consternata. 
Popolo  e  patrizj. 
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GIANNETTINO 

Or  bene!  starò,  come  Nerone,  sul  colle  per  ammirare  que¬ 
sto  incendio  faceto. 

LOMELLINO 

Fino  a  tanto  che  la  moltitudine  sediziosa  si  getti  al  capo 
di  qualche  partito,  il  quale  stimolato  dall’  ambizione  mieta 
sulle  mine. 

GIANNETTINO 

Favole!  favole!  Conosco  un  solo  che  potrebbe  farsi  terri¬ 
bile  ,  ed  a  questo  ho  pensato. 


L’Altezza  Sua! 


LOMELLUNO 


(  Andrea  s* avanza.  Entrambi  gli  fanno  un  profondo  inchino  ) 


ANDREA 

Messer  Lomellino!  Mia  nipote  desidera  passeggiare. 

LOMELLUNO 

Mi  terrò  onorato  d’ accompagnarla. 

(  parte  ) 


SCENA  XIII . 

ANDREA 

Nipote,  ascoltami.  Sono  scontento  de’ fatti  tuoi. 

CI  ANNETTI  NO 

Compiacetevi  udirmi,  serenissimo  zio! 

ANDREA 

Il  piu  cencioso  pitocco  di  Genova  pur  eh’  egli  ne  sia  de¬ 
gno.  Un  tristo  non  mai,  foss’egli  lo  stesso  mio  nipote.  Ti 
sono  di  troppo  clemente  mostrandoti  in  me  lo  zio,  quando 
tu  meriteresti  di  udire  il  duca  e  la  sua  signoria. 

GIANNETTINO 

Un  solo  motto ,  serenissimo  signore  ! 
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ANDREA 

Ascolla  quello  che  hai  latto  e  poi  rispondimi...  Tu  rove¬ 
sciasti  un  edificio,  ch’io  costrussi  con  tante  cure  in  mezzo 
secolo...  Il  monumento  di  tuo  zio...  l’unica  sua  pirami¬ 
de...  l’amore  dei  Genovesi...  Questa  leggerezza  Andrea 
te  la  perdona. 

C.IANNETTINO 

Mio  zio...  mio  duca... 

ANDREA 

Non  interrompermi.  Tu  hai  vituperata  la  più  bell’opera 
eli’  io  stesso  ho  tolta  dal  cielo  pei  Genovesi ,  che  mi  costò 
tante  notti,  tanti  pericoli,  tanto  sangue.  Al  cospetto  di 
tutta  Genova  hai  tu  bruttato  il  mio  ducale  onore,  non  ri¬ 
spettando  per  nulla  la  mia  istituzione.  Se  la  disprezza  il 
mio  sangue,  chi  la  terra  per  sacra?  Questa  stoltezza  lo  zio 
te  la  perdona. 

gianisetti.no 

{ punto  ) 

Serenissimo!  Voi  mi  allevaste  al  ducato  di  Genova. 

ANDREA 

Taci!..  Sei  traditore  dello  Stato,  l’hai  ferito  nel  cuore  della 
sua  vita.  Bada,  fanciullo!  Egli  sta  per  virtù  della  sommis¬ 
sione!..  Perchè,  venuta  la  sera  del  suo  diurno  lavoro,  il 
pastore  si  ritrasse ,  credevi  tu  eli’  egli  avesse  abbandonata 
la  greggia?  Perchè  porta  Andrea  capelli  canuti,  calpesti  tu 
le  sue  leggi  come  un  mariuolo  da  strada? 

giannetti.no 

(  dispettoso  ) 

Piano,  serenissimo  duca!  Anche  nelle  mie  vene  ferve  il 
sangue  di  Andrea,  del  quale  la  Francia  ha  terrore. 

ANDREA 

Taci,  ti  dico!  lo  sono  avezzo  allor  che  parlo,  a  farmi 
ascoltar  dai  marosi  . .  Hai  spulato  in  volto  alla  maestosa 
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giustizia  nel  proprio  suo  tempio.  Sai  tu ,  ribelle ,  in  qual 
modo  lutto  ciò  si  punisca? 

(  Giannettino  abbassa  gli  occhi  silenzioso  ) 

Sciagurato  Andrea  !  Nel  proprio  tuo  cuore  hai  germinato  il 
verme  che  rode  i  tuoi  meriti  ! . .  Edificai  pe’  Genovesi  una 
casa,  la  quale  doveva  sprezzare  il  potere  del  tempo,  ed 
io  primo  vi  getto  dentro  la  canape  infocata  in  costui  !  — 
Ringrazia,  insensato,  questo  capo  canuto,  che  pur  desidera 
venir  portato  al  sepolcro  da  mani  in  cui  scorra  il  mio  san¬ 
gue.  Ringrazia  l’empio  amor  mio,  se  non  getto  alla  offesa 
repubblica  la  testa  del  ribelle...  dall’alto  del  patibolo! 

(  parte  in  fretta  ) 

SCENA  XIV. 

LOMELLINO  anelante  e  spaventato.  GIANNETTINO  sta  guardando  muto 
e  rosso  di  vergogna  il  duca  che  s’  allontana. 

LOMELL1NO 

Che  cosa  ho  mai  veduto  ed  udito!  Presto!  presto!  Fug¬ 
gite,  o  principe!  Ora  è  tutto  perduto! 

GIANNETTINO 

(  stizzito  ) 

Che  restava  da  perdere? 

LOMELLINO 

Genova,  principe  F  Vengo  or  or  dalla  piazza.  11  popolo 
s’affolla  intorno  ad  un  Moro  che  strascinano  incatenato.  Il 
conte  di  Lavagna  col  séguito  di  oltre  trecento  patrizj,  Io 
accompagnarono  fin  dentro  al  palazzo  della  ragione,  dove 
i  colpevoli  son  messi  al  tormento.  11  Moro  fu  colto  nel- 
1’  istante  che  tentava  un  assassinio  sulla  persona  del  Fiesco. 

GIANNETTINO 

(  pestando  de’  piedi  il  terreno  ) 

Come?  Son  oggi  scatenati  tulli  i  demonj? 
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LOMELL1KO 

Se  gli  fece  una  rigorosa  inquisizione  per  conoscere  chi  lo 
avea  mandato,  il  Moro  non  confessò.  Fu  posto  alla  prima 
tortura.  Non  confessò.  Fu  posto  alla  seconda }  allora  con¬ 
fessò,  confessò  tutto...  Mio  nobil  signore,  che  vi  cade  mai 
nel  cervello  di  affidar  l’onor  vostro  a  quel  miserabile? 


GIANISETTINO 

(  aspro  )  . 

Non  me  ne  chiedere! 

LOMELL1NO 

Udite  a  giunta.  Proferito  appena  il  nome  di  Doria  (avrei 
più  volontieri  letto  il  nome  mio  sulle  tavole  di  Satanasso, 
che  udito  il  vostro  in  quel  sito!)  il  Fiesco  si  è  mostrato 
al  popolo.  Voi  lo  conoscete  quell’ uomo  che  prega  coman¬ 
dando,  l’usurajo  dei  cuori  popolani.  Tutta  la  moltitudine, 
in  gruppi  spaventosi  ed  immobili,  pendeva  ’da  lui  senza 
fiatare.  Poco  egli  parlò,  ma  scoperse  il  braccio  insangui¬ 
nato,  e  le  turbe  si  contrastavano  quelle  goccie  cadenti  come 
fossero  altrettante  reliquie.  Il  Moro  fu  dato  in  sua  balia, 
e  il  Fiesco...  (nuova  ferita  al  cuor  nostro!)  Il  Fiesco  gli 
fece  grazia.  Allora  il  silenzio  del  popolo  scoppiò  in  un  mug¬ 
gito.  Ogni  fiato  sterminava  un  Doria,  e  il  Fiesco  fu  por¬ 
tato  al  suo  palazzo  fra  migliaja  di  viva. 


GIANNETTINO 

(  Con  amaro  sogghigno  ) 

Ingrossi  la  ribellione  fino  alla  mia  gola...  Carlo  Impera- 
dorè!  Con  queste  due  sillabe  voglio  atterrarla,  talché  per 
tutta  Genova  non  si  udirà  rintoccar  una  sola  campana. 

LOMELLINO 

La  Boemia  e  assai  discosta  dall’Italia:  se  Carlo  si  spaccia, 
può  forse  giungere  a  tempo  pel  vostro  banchetto  funerale.  * 
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Gl  ANNETTI  NO 

(  cava  una  lettera  con  gran  sigillo  ) 

Fortuna  dunque  ch’egli  è  già  qui.  —  Lomellino,  ne  sei 
ammirato?  mi  credi  tu  così  matto  e  temerario  da  provo¬ 
care  questi  furiosi  repubblicani  se  già  non  fossero  venduti 
e  traditi? 

LOMELLINO 

(  colpito  ) 

Io  non  so  che  pensare. 


GIANNETT1NO 

Ed  io  penso  quello  che  tu  non  sai.  Il  partito  è  già  preso. 
Dopo  dimani  cadono  dodici  Senatori.  Il  Doria  divien  mo¬ 
narca  e  Carlo  lo  ajuterà...  Retrocedi? 

LOMELLINO 

Dodici  Senatori!  Il  mio  cuore  non  è  vasto  abbastanza  per 
capire  dodici  volte  un  misfatto  di  sangue. 

GIANNETTINO 

Pazzerello  !  abbatterli  ai  gradini  del  trono.  Dammi  retta. 
Ho  posto  innanzi  ai  ministri  deli’ Imperadore  essere  in  Ge¬ 
nova  dei  forti  partigiani  per  la  Francia,  i  quali  potrebbero 
di  nuovo  fargli  un  mal  giuoco ,  ove  non  sieno  svelti  dalla 
radice.  Questo  pel  vecchio  fu  come  un  tarlo,  e  sottoscrisse 
il  mio  disegno...  e  tu  scrivi  quanto  ti  detto. 

LOMELLINO 

Ignoro  tuttavia . . . 

Siedi  e  scrivi. 

Che  debbo  scrivere? 


GIANNETTINO 


LOMELLINO 


(siede  ) 

GIANNETTINO 

I  nomi  dei  dodici  candidati...  Francesco  Centorione. 
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LOMELLINO 

(  scrive  ) 

In  premio  del  suo  voto  egli  precede  il  convoglio  funebre. 


Cornelio  Calvo. 

GIANNETTINO 

Calvo. 

LOMELLINO 

Michele  Cibo. 

GIANNETTINO 

LOMELLINO 

Un  rinfresco  per  la  Procura  tura. 

GIANNETTINO 

Tommaso  Asserato  coi  tre  fratelli. 

(  Lomellino  s'  arresta  ) 


Coi  tre  fratelli. 

GIANNETTINO 

(  marcando  ) 

Avanti. 

LOMELLINO 

(  scrive  ) 

Fiesco  di  Lavagna. 

GIANNETTINO 

LOMELLINO 

Badate!  badate  bene!  Su  questa  pietra  nera  potreste  rom 
pervi  il  collo. 

GIANNETTINO 

Scipione  Borgognino. 

LOMELLINO 

Può  dunque  celebrar  altrove  i  suoi  sponsali! 

GIANNETTINO 

Dov’  io  gli  sarò  pronubo  . . .  Raffaele  Sacco. 
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LOMELLINO 

Gli  dovrei  ottenere  il  perdono  fin  tanto  almeno  che  mi 
pagasse  i  miei  cinque  mila  scudi. 

(  scrive  ) 

La  morte  paga  ogni  debito. 

GIANNETTINO 

Vincenzo  Calcagno. 


LOMELLINO 

Calcagno.  — -  Scrivo  il  dodicesimo  a  mio  rischio,  o  il  vo¬ 
stro  mortale  nemico  v’è  caduto  di  mente. 

GIANNETTINO 

Buono  il  fine,  buono  il  tutto.  Giuseppe  Verrina. 

LOMELLINO 

Era  il  capo  del  verme  costui. 

(  s‘  alza ,  sparge  sabbia  sullo  scritto  ,  lo  scorre  cogli  occhi  e  lo  consegna  al  prihcipo  ) 


Dopo  domani  farà  la  morte  un  gran  festino,  al  quale  in¬ 
viterà  dodici  principi  genovesi. 


GIANNETTINO 

(  s’accosta  al  tavolino  e  sottoscrive  ) 

Cosa  fatta.  Fra  due  giorni  è  la  nomina  del  Doge.  Raunata 
la  signoria,  ad  un  segnale  di  fazzoletto  verranno  i  dodici 
colpiti  e  morti  da  uno  sparo  improvviso,  intanto  che  i 
miei  dugento  tedeschi  assedieranno  il  palazzo.  Assestate  a 
questo  modo  le  cose,  Giannettino  Doria  entrerà  nella  sala 
per  ricevere  1’  omaggio. 

(  suona  il  campanello  ) 


LOMELLINO 

Ed  Andrea  ? 

GIANNETTINO 

(  con  disprezzo  ) 

È  vecchio. 

(  Un  servo ) 

Se  il  duca  chiede  di  me,  sono  a  messa. 

(  Il  servo  parte  ) 
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Il  dèmone  che  s’ è  fitto  qui  dentro  non  può  restarsene  oc¬ 
culto  che  sotto  la  maschera  di*  un  santo. 

LOMELLINO 

E  questo  foglio,  principe? 

GIANNETT1N0 

Tienlo  tu  fa  che  circoli  tra  i  nostri  partigiani.  —  Questa 
lettera  con  procaccio  straordinario  vada  alla  riviera  di  Le¬ 
vante.  Essa  chiarisce  lo  Spinola  di  ogni  cosa,  e  gl’ ingiunge 
di  trovarsi  domattina  alle  ore  otto  nella  capitale. 

(  in  alto  d‘  andarsene  ) 

LOMELLINO 

Principe,  un  buco  nella  botte  !  11  Fiesco  non  usa  da  gran 
pezza  in  Senato. 

GIANNETTINO 
(  partendo  ) 

Sarà  dunque  in  Genova  tuttavia  un  rivoltoso?  —  Di  que¬ 
sto  me  ne  incarico  io. 

(Parte  per  un  uscio  laterale.  Il  Lumellino  per  un  opposto) 

SCENA  XV. 

Anticamera  del  conte  Fiesco. 

FIESCO 

(  con  lettere  e  cedole  di  banco  ) 

Cinque  galeoni  sono  approdati? 

MORO 

Felicemente  ancorati  in  darsena. 

FIESCO 

È  un  ben  di  Dio.  E  i  corrieri  onde  vengono? 

MORO 

Da  Roma,  da  Piacenza  e  dalla  Francia. 
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FIESCO 

(  disigilla  le  lettere  e  le  scorre  ) 

Benvenuti  !  benvenuti  in  Genova. 

( sereno  assai ) 

Siano  i  corrieri  ospitati  principescamente. 

MORO 

Uhm  ! 

.  (in  atto  d’  andarsene  ) 

FIESCO 

Fermati!  fermati!  V’  ha  qui  lavoro  in  buon  dato  per  te. 

MORO 

Che  cosa  vi  occorre?  Il  naso  del  segugio,  o  il  pungolo 
dello  scorpione? 

FIESCO 

Per  ora  il  canto  d’  uno  zimbello.  Domani  per  tempo  due 
mila  uomini  incamuffati  entreranno  in  Genova  a’  miei  ser¬ 
vigi.  Apposterai  i  tuoi  cagnotti  a  tutte  le  porte,  con  or¬ 
dine  di  tener  cl’  occhio  i  passaggeri  che  da  quelle  entre¬ 
ranno.  Parecchi  in  cappa  di  pellegrini  diretti  a  Loreto, 
altri  in  qualità  di  monaci  o  di  savojardi ,  o  di  comici}  al¬ 
cuni  quai  merciajuoli  o  musicanti,  la  maggior  parte  come 
soldati  dismessi  desiderosi  del  pan  genovese.  Vuoisi  chie¬ 
dere  ad  ognuno  dove  intenda  albergare.  Se  risponde  al 
Serpente  d’oro  lo  si  saluti  amichevolmente,  e  gli  si  additi 
il  mio  palazzo.  Senti ,  mariuolo  !  io  faccio  conto  sulla  tua 
prudenza! 

MORO 

Messere!  come  sulla  mia  malignità.  Se  mi  svigna  un  sol 
ciuffo  di  capelli  caricate  co’  miei  due  occhi  un  archibugio 
a  vento,  e  tirate  alle  passere. 

(  vuoi  andarsene  ) 

FIESCO 

Ferma!  un’altra  faccenda!  I  galeoni  potriano  dar  negli  oc¬ 
chi  della  nazione.  Nota  che  se  ne  dica.  Se  qualcuno  te  ne 
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dimanda  rispondi  aver  lu  udito  bisbigliar  vagamente  volere 
il  tuo  padrone  dar  con  essi  la  caccia  ai  Turchi.  M’intendi  tu? 

-  MORO 

V’  intendo.  Le  barbe  sprepurziate  sulla  coperta.  Che  poi 
chiuda  il  canestro  lo  dica  il  demonio. 

(  in  allo  il*  uscire  ) 

FIESCO 

Piano.  Una  cautela  ancora.  Gianneltino  ha  nuova  cagione 
d’ odiarmi  e  di  tendermi  agguati.  Vanne!  esplora  co’ tuoi 
camerati  se  forse  non  ne  odori  qualche  assassinio.  Il  Doria 
frequenta  le  case  sospette.  Ti  accosta  alle  cortigiane.  I  segreti 
di  Stato  amano  cacciarsi  tra  le  falde  d’  una  gonnella.  Pro¬ 
metti  loro  avventori  che  sputino  zecchini ...  il  tuo  padrone 
prometti . . .  Non  vi  sia  nulla  di  venerabile  che  tu  non  debba 
immergerlo  in  questo  fango  finche  vi  giunga  al  fondo. 

MORO 

Attendete  !  Ho  pratica  con  una  tal  Diana  Bonami ,  alla  quale 
da  oltre  un  anno  ho  scusato  da  fasservizj.  L’ altrieri  ho 
veduto  uscire  di  casa  sua  il  procura tor  Lomellino. 

FIESCO 

A  capello!  Quel  Lomellino  è  appunto  la  chiave  maestra 
di  tutte  le  bizzarie  del  Doria.  Dimani  per  tempo  va  da  lei. 
Può  darsi  che  in  questa  notte  medesima  egli  sia  1’  Endi- 
mione  di  quella  castissima  luna. 

MORO 

Una  cosa  ancora,  messere!  Se  mi  chiedessero  i  Genovesi... 
(e  mi  porti  il  diavolo  se  noi  faranno!)  Se  mi  chiedessero 
che  cosa  il  Fiesco  pensi  di  Genova?  Terrete  tuttavia  la 
vostra  maschera,  e  che  domine  devo  rispondere? 

FIESCO 

Rispondere?  Aspetta  !  11  frutto  è  maturo.  —  Dolori  annun¬ 
ziano  il  parto.  Risponderai  che  Genova  sta  sul  patibolo,  e 
che  il  tuo  signore  si  chiama  Giovanni  Lodovico  Fiesco. 
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MORO 

(  stirandosi  per  allegrezza  ) 

In  fede  da  mariuolo  gli  è  quanto  io  voglio  fare}  e  sia  finito 
una  volta  questo  bucato.  —  Ma  presto  all’opera  messer 
Hassan  !  Da  prima  in  una  bettola.  I  miei  piedi  han  piene 
le  mani  di  faccende . . .  Debbo  accarezzare  il  mio  stomaco 
perchè  sostenga  le  mie  gambe. 

(  parte  e  ritorna  tosto  ) 

A  proposito  !  Mi  scordava  quasi  di  cinguettarvelo.  Yi  gusta 
sapere  che  cosa  avvenisse  fra  il  Calcagno  e  vostra  moglie? 
Non  vi  fu  che  un  fiasco}  messere!  Eccovi  tutto. 

SCENA  XVI. 

Desco  solo. 

F1ESCO 

Compiango  il  Calcagno.  —  Credono  essi  forse  ch’io  po¬ 
tessi  arrischiare  il  punto  delicato  dei  conjugale  onor  mio  se 
la  virtù  di  mia  moglie  e  il  mio  proprio  merito  non  me 
ne  fossero  bastante  caparra?  Sii  pure  il  benvenuto,  cognato 
mio!  Tu  sei  un  prode  soldato,  e  t’avrò  per  mezzano  nel 
rovesciar  questo  Doria  !.. 

(  cammina  a  passi  affrettati  ) 

Ora,  o  Doria,  a  faccia  a  faccia  con  me  !  Per  questo  grande 
conflitto  tutte  le  macchine  sono  in  moto.  Tutti  gli  stro- 
menti  s’ accordano  per  lo  spaventoso  concerto.  Altro  non 
manca  che  strappare  la  maschera  dal  viso,  e  mostrare  il 
Fiesco  ai  cittadini  di  Genova. 

(sente  avvicinarsi  a 'cimo) 

Una  visita!  Chi  mi  sconcia  ora? 
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FIESCO.  VERRINA.  ROMANO  con  un  dipinto. 

SACCO.  BORGOGNINO.  CALCAGNO. 

(  Tutti  s'  inchinano) 

FIESCO 

(  muove  loro  incontro  pieno  di  giubilo) 

Benvenuti,  miei  degni  amici!  Qual  importante  cagione  mi 
vi  conduce  in  tanto  numero?  —  Tu  qui  pure,  o  Verrina, 
fratello  carissimo?  Avrei  quasi  imparato  a  sconoscerti  se  i 
miei  pensieri  non  si  aggirassero  intorno  a  te  più  diligenti 
che  non  fanno  gli  occhi  miei.  Non  è  dall’  ultimo  ballo  in 
poi  ch’io  sono  privo  del  mio  Verrina? 

VERRINA 

Non  contare,  o  Fiesco,  da  quella  data.  Pesi  gravissimi  hanno 
incurvato  il  mio  vecchio  capo.  Ma  basta  di  ciò. 

FIESCO 

Ma  non  basta  al  curioso  amor  mio.  Mi  dirai  di  più  quando 
saremo  a  quatte’  occhi. 

(  al  Borgognino  ) 

Benvenuto,  giovine  eroe.  È  fresca  la  nostra  conoscenza,  ma 
l’ amicizia  che  ti  porto  è  come  antica.  —  Avete  voi  fatto 
miglior  concetto  di  me? 

BORGOGNINO 

Ne  sono  in  via. 


fiesco 

Verrina  !  Mi  fu  detto  che  questo  gentiluomo  diverrà  tuo 
genero.  Abbiti  per  questa  scelta  il  mio  pieno  consenso.  Con 
lui  non  ho  parlato  che  una  sola  volta,  e  tuttavia  n’an¬ 
drei  orgoglioso  s’  egli  fosse  il  mio. 

VERRINA 

Questo  avviso  mi  rende  vano  per  la  mia  figliuola. 

\  1 
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F1ESCO 

(  agli  altri  ) 

Sacco?  Calcagno?  Apparimeli  ti  assai  rari  nelle  mie  stanze! 
Vorrei  quasi  vergognare  della  mia  ospitalità  se  i  più  nobili 
ornamenti  di  Genova  non  se  ne  curassero.  —  E  qui  sa¬ 
luto  un  quinto  ospite,  per  vero  a  me  sconosciuto,  ma  rac¬ 
comandato  abbastanza  da  sì  degna  comitiva. 

ROMANO 

Un  pittore  e  nulla  più ,  nobilissimo  conte  !  Ha  nome  Ro¬ 
mano,  e  si  alimenta  di  furti  fatti  alla  natura  :  non  ha  stem¬ 
mi  fuor  che  il  proprio  pennello;  ed  ora  si  studia  r  con  pro¬ 
fondo  inchino  )  di  cercare  i  gran  lineamenti  ad  una  testa  di  Bruto. 

FIESCO 

Datemi  la  mano!  La  vostra  maestra  è  cognata  di  casa  mia, 
ed  io  1’  amo  d’  un  amore  fraterno.  L’  arte  è  la  destra  della 
natura.  Questa  fece  soltanto  creature,  uomini  quella.  Che 
genere  di  pittura  è  la  vostra,  Romano? 

ROMANO 

Dipingo  avvenimenti  della  robusta  antichità.  A  Firenze  ho 
lasciato  il  mio  Ercole  moribondo,  la  mia  Cleopatra  a  Ve¬ 
nezia,  ed  un  Ajace  furente  a  Roma,  dove  gli  eroi  del 
tempo  antico...  risorgono  in  Vaticano. 

FIESCO 

E  di  che  veramente  si  occupa  il  vostro  pennello! 

ROMANO 

Opera  sprecata,  messere!  11  lume  del  genio  s’impingua 
ancor  meno  che  il  lume  della  vita!  Com’  ei  giunge  a  un 
certo  punto  non  abbraccia  fuorché  la  corona  di  carta ,  di 
cui  si  circonda.  Eccovi  1’  ultimo  de’  miei  lavori. 

FIESCO 

(  lieto  ) 

Non  potea  venirmi  più  caro.  Oggi  sono  lieto  oltre  il  so¬ 
lito;  e  l’animo  mio,  compreso  da  una  certa  eroica  tran- 
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quillità,  s’apre  tutto  alla  bella  natura.  Scoprite  il  vostro 
quadro.  Io  m’apparecchio  ad  una  lesta.  Accostatevi,  amici 
miei!  Vogliamo  darci  tutti  all’artista.  Svelate  il  quadro 
vostro. 

VERRINA 

(fa  cenno  agli  alili) 

Allenii  ,  Genovesi  ! 

ROMANO 

(  colloca  il  quadro  ) 

Il  lume  dee  ferire  da  questa  parte.  Alzate  quella  cortina, 
e  lasciate  cader  quell’  altra.  Va  bene. 

(  ritirandosi  ) 

È  la  storia  di  Virginia  e  di  Appio  Claudio. 

(  Lungo  ed  espressivo  silenzio.  Tutti  contemplano  il  quadro  ) 

VERRINA 

(  rapito  ) 

Ferisci,  vecchio  padre!..  Tu  tremi,  o  tiranno?..  Voi  tron¬ 
chi  di  Romani...  perchè  state  lì  così  pallidi?..  Romani! 
corretegli  a  dosso...  la  daga  balena...  Voi,  tronchi  di  Ge¬ 
novesi,  seguite  me  I  Cadano  i  Doria  !  a  terra  !  a  terra  ! 

(  s'  avventa  contro  il  dipinto  ) 

FIESCO 

(  sorridendo  al  pittore  ) 

Speravate  un  applauso  più  grande?  L’arte  vostra  trasforma 
questo  vecchio  in  un  imberbe  fanatico. 

VERRINA 

(  rifinito  ) 

Dove  son  io?  dove  son  essi?  Sfumarono  come  bolle?  Tu 
qui  Fiesco?  Fiesco!  vive  ancora  il  tiranno? 

FIESCO 

Non  t’accorgi  che  per  troppo  fissare  hai  perduta  la  vista? 
Tu  trovi  maravigliosa  la  testa  di  quel  Romano?  Eh  via! 
Guarda  qui!  la  fanciulla  guarda!  Quanto  è  molle,  quanto 
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femminile  quella  espressione  !  quanta  vaghezza  su  quei 
labbri  appassiti  !  quanta  voluttà  in  quello  sguardo  che  si 
spegne!  —  Inarrivabile,  divino,  o  Romano!  E  quel  seno 
d’ un  abbagliante  candore!  come  soavemente  lo  innalza 
r  onda  estrema  del  suo  respiro  !  Pingetemi  di  tali  ninfe , 
o  Romano,  ed  io  vo’  piegare  il  ginocchio  alla  vostra  fan¬ 
tasia,  e  scrivere  alla  natura  una  lettera  di  congedo. 

BORGOGN1NO 

Verrina!  è  questa  la  stupen'da  impressione  che  ne  speravi! 

VERRINA 

Non  disperare,  figliuolo!  Dio  ha  ributtato  il  braccio  del 
Fiesco:  egli  dunque  farà  conto  sul  nostro. 

F1ESCO 

(al  pittore) 

Sì,  Romano:  questo  è  1’  ultimo  de’  vostri  lavori.  Esaurito 
è  il  vostro  potere.  Non  toccate  più  pennello.  Ma  nell’ am¬ 
mirare  P  artista  dimentico  l’opera  sua.  Potrei  starmene  qui 
rapito  in  questa  tela  senz’  accorgermi  d’un  terremoto.  Por¬ 
tatene  il  vostro  quadro.  Se  dovessi  pagare  quella  testa  di 
Virginia  quanto  essa  vale,  dovrei  mettere  a  pegno  la  città 
di  Genova.  Portatene  il  quadro  vostro! 

ROMANO 

La  paga  dell’  artista  è  1’  onore.  Io  ve  lo  dono. 

(  in  alto  d‘  anelarsene  ) 

FIESCO 

Un  po’  di  pazienza,  Romano. 

(  misura  a  passi  maestosi  la  stanza  e  mostra  di  pensare  ad  alte  cose.  Guarda  di  tratto  in 
tratto  gli  astanti  con  occhi  sagaci  e  furtivi  ,  indi  prende  per  mano  il  pittore  e  si  avvi¬ 
cina  al  dipinto  ) 

Accostati ,  pittore  ! 

(  con  orgoglio  e  nobiltà  ) 

Te  né  stai  qui  baldanzoso ,  perchè  sai  pinger  la  vita  su 
tele  morte,  e  con  poco  dispendio  eternare  gran  fatti.  Ti 
dai  vanto  di  poetico  fuoco  e  di  fantasia  che  può  creare 
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fantocci  senza  midollo ,  senza  cuore  e  senza  caloroso  poter 
di  oprare:  sulle  tele  precipiti  i  liranni...  e  sei  tu  stesso 
un  miserabile  schiavo!  Salvi  le  repubbliche  con  un  tratto 
di  pennello ,  e  non  puoi  rompere  le  tue  catene. 

(altero  c  imperioso  ) 

Vanne!  l’opera  tua  non  è  più  che  un  balocco!  Ceda  l’ap¬ 
parenza  all’  impresa. 

(  con  grandezza  intanto  che  ricorsa  il  quadro  ) 

Io  feci  ciò  che  tu...  soltanto  hai  dipinto. 

(  Tutti  atterriti.  Il  Romano  /ugge  sbigottito  portando  seco  il  dipinto.  ) 


SCENA  XVIII. 

FIESCO.  VERRINA  RORGOGNINO.  SACCO.  CALCAGNO 
FIESCO 

( rompendo  il  silenzio  della  sorpresa  ) 

Credevate  voi  forse  che  il  leone  dormisse  perche  non  rug¬ 
giva?  Eravate  voi  persuasi  di  sentir  soli  le  catene  di  Ge¬ 
nova?  D’  esser  voi  soli  i  vogliosi  di  romperle?  Prima  che 
voi  pur  le  sentiste  romoreggiar  da  lontano,  il  Fiesco  le 
aveva  spezzate. 

(  apre  un  co/ano  e  ne  trae  alcuni  pacchi  di  lettere  t  clic  scioglie  e  ne  ingombra  la  tavola  ) 

Qui  soldati  di  Parma;  qui  denaro  francese...  qui  quattro 
galeoni  pontificj.  Che  cosa  ancor  falla  a  cacciar  dal  suo  carro 
un  tiranno? 

(  Tacendo  tutti  s'  allontana  dalla  tavola  e  compreso  della  propria  grandezza  soggiunse  ) 

Repubblicani!  Voi  siete  più  abili  a  maladir  tiranni  che  a 
mandarli  in  mina. 

(  Tutti,  fuori  il  Verrina ,  si  gettano  silenziosi  ai  piedi  del  Fiesco) 

VERRINA 

Fiesco!  il  mio  spirito  si  piega  al  tuo...  ma  noi  ponno  le 
mie  ginocchia.  Tu  sei  un  grand’uomo,  tuttavia...  Sorgete, 
o  Genovesi  ! 

FIESCO 

Tutta  Genova  è  stizzita  pel  voluttuoso  Lavagna.  Tutta  Ge- 
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nova  bestemmia  il  femminiero  Lavagna.  Genovesi!  Geno¬ 
vesi!  Le  smancerie  del  Fiesco  abbindolarono  il  più  scaltro 
d’  ogni  tiranno;  la  mia  stoltezza  ha  velato  alla  vostra  cu¬ 
riosità  la  mia  pericolosa  sapienza.  Tra  le  fasce  della  lascivia 
starasi  avvoltolata  l’opera  mirabile  della  congiura.  Genova 
in  voi  mi  conosce.  Il  mio  voto  stragrande  è  dunque  ap¬ 
pagato. 

BORGOGMNO 

(  si  getta  sfiduciato  in  una  seggiola  ) 

Ed  io  non  sono  più  nulla? 

FIESCO 

Ma  dal  disegno  passiamo  rapidamente  all’  impresa.  Tutte 
le  macchine  sono  montate.  Posso  assalire  la  città  da  terra 
e  da  mare.  Roma,  Francia,  e  Parma  mi  proteggono.  I 
patrizj  sono  ulcerati.  I  cuori  popolani  sono  miei.  Ho  ad¬ 
dormentato  i  tiranni  col  canto.  La  repubblica  è  matura  ad 
una  fusione.  Non  ci  manca  che  la  fortuna...  Il  Verrina  è 
pensieroso? 

VERRINA 

Chi  lo  dice?..  All’opera,  Genovesi! 

FIESCO 

Pensate  al  modo  dell’ intrapresa.  In  questo  serio  colloquio 
la  notte  ci  ha  colti.  Genova  riposa.  Il  tiranno  si  corica 
sfinito  dai  bagordi  del  giorno.  Vigilate  per  entrambi. 

BORGOGNINO 

Prima  di  separarne  facciamo  solenne  con  un  amplesso  que¬ 
st’  animosa  alleanza. 

(  Intrecciano  le  braccia  e  formano  un  cerchio  ) 

Qui  battono  insieme  i  cinque  più  gran  cuori  di  Genova 
per  decidere  del  suo  grande  destino. 

(  Si  stringono  più  fortemente  ) 

Quand’  anche  minasse  P  edificio  dell’  universo .  e  la  sen¬ 
tenza  del  giudice  sciogliesse  anche  i  vincoli  del  sangue  e 
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quelli  dell’amore,  quest’ eroica  pianta  di  cinque  foglie  sta¬ 
rebbe. 

(  Si  div /i/o no  ) 

VERRINA 

Quando  ci  uniremo  di  nuovo? 

FIESCO 

Dimani  a  mezzodì  voglio  udire  i  vostri  consigli. 

VERRINA 

Dunque  dimani  a  mezzodì.  Buona  notte,  Fiesco!  Vieni 
Borgognino.  Udrai  qualche  cosa  di  nuovo. 

(  partono) 

FIESCO 

(  agli  altri  ) 

Uscite  dalla  porta  di  dietro,  perche  non  siate  notati  dalle 
spie  del  Doria. 

(  Tutti  si  scostano  ) 

SCENA  XIX. 

FIESCO  passeggiando  impensierito  per  la  camera. 

FIESCO 

Qual  tumulto  nel  mio  petto  !  Qual  interna  tempesta  di  pen¬ 
sieri  !  Simili  a  sospettosi  compagni  che  vanno  a  commettere 
un  bieco  misfatto,  strisciando  sulla  punta  de’ piedi  e  chi¬ 
nando  a  terra  timidamente  il  loro  volto  tutto  acceso  per 
la  vergogna,  voluttuosi  fantasmi  passano  in  dileguo  innanzi 
all’anima  mia...  Fermatevi!  fermatevi!  Lasciate  ch’io  vi 
guardi  nel  viso...  Un  buon  pensiero  dona  al  cuore  del¬ 
l’uomo  una  tempra  d’acciajo,  ed  affronta  la  luce  con  eroico 
ardimento...  Vi  riconosco!  Questa  è  l’assisa  del  mentitore 
perpetuo . . .  Sparite  ! 

(Pausa,  indi  più  vivace) 

Fiesco  repubblicano?  Fiesco  duca?  —  Attento!  Ecco  il  pro¬ 
fondo  burrone,  ove  la  virtù  pone  i  suoi  termini,  ove  il 
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cielo  .si  separa  dall’  inferno.  Questo  è  il  loco  in  cui  molti 
prodi  inciamparono  e  caddero,  ed  ora  il  mondo  copre  di 
bestemmie  i  loro  nomi...  Questo  è  il  loco,  in  cui  pochi 
eroi  titubarono,  ma  pure  stettero  saldi,  e  divennero  semidei. 

(veemente  ) 

Perchè  sono  miei  i  cuori  di  Genova?  perchè  Genova,  la 
temuta ,  si  lascia  aggirare  dalla  mia  mano?  O  sagacia  della 
colpa  che  mette  un  angelo  innanzi  ad  ogni  demonio  !  In¬ 
felice  cupidigia  del  volo  !  Cortigiana  antichissima  !  Per  un 
tuo  bacio  gli  angeli  han  perduto  il  cielo,  e  dall’ampio  tuo 
ventre  è  balzata  la  morte  ! 

(  raccapriccia  ) 

Col  tuo  canto,  o  sirena,  favelli  agli  angeli  d’immensità,  ed 
alletti  gli  nomini  coll’oro,  colle  femmine,  colle  corone! 

(  dopo  una  lunga  pausa  ,  fermo  ) 

L’acquisto  d’ un  diadema  è  gran  cosa!  rifiutarlo  è  divina! 

(  determinalo  ) 

Cadi,  o  tiranno!  Sii  libera,  o  Genova,  ed  io?.,  (dolcemente 
intenerito  )  il  più  felice  de’  tuoi  cittadini. 


(  Cala  il  sipario  ) 
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SCENA  I. 

Deserto  spaven  toso . 
VERRINA.  BORGOGNINO.  —  Notte. 


BORGOGNINO 


(  s'  arresta  ) 

Ma  dove  mi  guidi,  padre  mio?  Quel  cupo  dolore,  con  cui 
venisti  a  chiamarmi  esala  tuttavia  dal  tuo  respiro  affannoso. 
Rompi  quest’ orribile  silenzio.  Parlami!  Non  ti  seguo  più 
innanzi. 


VERRINA 

Questo  è  il  luogo. 

BORGOGNINO 

Il  più  terribile  che  tu  potessi  cercare.  Padre!  Se  quanto 
tu  voi  rivelarmi  somiglia  a  questo  sito,  padre!  le  punte  de’ 
miei  capelli  si  rizzeranno  sulla  mia  fronte. 
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VERRINA 

Il  sito  è  un  Eden  paragonato  alla  notte  dell’anima  mia.  Se¬ 
guimi  dove  la  putredine  divora  i  cadaveri ,  e  la  morte  im¬ 
bandisce  la  spaventosa  sua  mensa...  dove  il  rammarico  di 
anime  perdute  rallegra  i  demonj ,  e  le  lagrime  inesaudite 
del  dolore  grondano  nel  cribro  della  eternità...  dove,  fi¬ 
gliuolo  mio,  cangia  il  mondo  di  legge,  e  la  Divinità  rompe 

10  stemma  della  universa  clemenza...  colà  vorrei  parlarti 
con  labbra  convulse,  e  tu  con  istridore  di  denti  dovresti 
ascoltarmi. 

BORGOGNINO 

Ascoltare?  ma  che?  Parla,  te  ne  scongiuro! 

VERRINA 

Giovine  !  io  temo . . .  giovine ,  è  roseo  il  tuo  sangue ...  le 
tue  carni  sono  morbide,  delicate...  nature  tali  sentono 
umanamente;  a  questa  fiamma  d’affetti  si  stempera  la  mia 
crudele  sapienza.  Se  il  gelo  degli  anni  o  il  dolore  dal  piè 
di  piombo  avesse  tarpato  il  lieto  volo  del  tuo  spirito ,  e 
un  sangue  nero ,  aggrumato  avesse  sbarrate  alla  soffrente 
natura  le  vie  del  cuore,  oh!  allora  sapresti  comprendere 

11  linguaggio  del  mio  cordoglio  ed  ammirare  il  mio  propo¬ 
nimento. 

BORGOGNINO 

Voglio  udirlo  e  farlo  mio. 

VERRINA 

Non  per  tanto,  mio  figlio...  il  Verrina  vuol  risparmiare 
il  tuo  cuore.  O  Scipione!  un  peso  gravissimo  opprime  que¬ 
sto  mio  petto...  un  pensiero  spaventoso  come  la  notte  la 
quale  abborre  dal  lume . . .  enorme  abbastanza  per  fendere 
il  cuore  d’ un  uomo...  Vedi  tu?  Solo  voglio  eseguirlo... 
ma  portarlo  solo  non  posso.  S’io  fossi  orgoglioso-,  o  Sci¬ 
pione,  potrei  dire  che  l’ esser  io  solo  grand’  uomo  è  un 
dolore.  —  La  grandezza  fu  cosa  grave  allo  stesso  Crea- 
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tore,  e  fece  gli  spiriti  a  suoi  confidenti.  —  Scipione  ascol¬ 
tami  ! 

BORGOGNINO 

La  mia  anima  assorbe  la  tua. 

VERRINA 

Ascolta,  ma  non  rispondere...  Nulla,  o  giovinetto!  m’in¬ 
tendi?  Non  aggiungere  un  motto!  Il  Fiesco  deve  morire! 

BORGOGNINO 

(  atterrito  ) 

Morire!  il  Fiesco! 

VERRINA 

Morire!..  Dio  ti  ringrazio!  la  parola  è  proferita!  Morire 
il  Fiesco,  e  morire  per  mano  mia!..  Ora  parti!  Vi  sono 
delle  opere  che  non  si  curvano  ad  alcuna  umana  sentenza, 
nè  riconoscono  per  giudice  che  il  solo  cielo  $  e  questa  n’è 
una.  Va!  Non  voglio  nè  il  tuo  biasimo  nè  la  tua  lode.  So 
io  quanto  mi  costa...  ciò  basta.  Ma  senti...  tu  potresti, 
pensandovi,  impazzire...  Senti  dunque:  Non  l’hai  jeri  ve¬ 
duto  specchiarsi  nel  nostro  stupore  ?  L’ uomo  il  cui  sorriso 
ha  ingannato  l’Italia  potrà  tollerare  in  Genova  un  eguale? 
Vanne!  Il  Fiesco  rovescierà  il  tiranno:  questa  è  cosa  certa. 
Fiesco  sarà  per  Genova  un  tiranno  piu  pericoloso  del  pri¬ 
mo,  e  questa  è  cosa  più  certa. 

(  Parte  in  fretta.  Il  Iìorgognino  lo  segue  cogli  occhi  muto  eil  attonito  ,  e  poi  lentamente  gli 
tiene  dietro  ) 

SCENA  II. 

Sala  nel  palazzo  Fiesco .  A  mezzo  dello  sfondo  una  porta 
a  cristalli ,  la  quale  apre  la  vista  del  mare  e  della  città. 
Nasce  il  mattino. 

FIESCO  al  balcone. 

FIESCO 

Che  cosa  è  questa?.,  la  luna  è  tramontata...  l’aurora 
sorge  fiammeggiante  dal  mare . . .  fiere  fantasie  gavazzarono 


94 


ATTO 


col  mio  sonno...  Tutta  l’anima  mia  s’avvolge  convulsa 
intorno  ad  un  pensiero...  debbo  respirare  all’aperto! 

(Apre  la  porta  di  cristallo.  Mare  e  città  sono  infocate  dal  mattino  che  nasce.  Il  Fiesco 
passeggia  a  gravi  passi  la  stanza) 

Io  sono  il  più  grand’uomo  di  Genova!  Or  bene,  le  piccole 
animucce  non  dovranno  raccoglierci  sotto  la  grande?..  Ma 
fo  torto  alla  virtù  ! 

(  Pausa  ) 

Alla  virtù?  Una  testa  sublime  ha  ben  altre  tentazioni  che 
un  capo  volgare.  Dovrebbe  la  prima  partire  la  virtù  con 
quest’ ultima?  L’usbergo  che  stringe  l’esile  corporatura  d’un 
pigmeo  dovrà  quadrare  al  petto  d’  un  gigante? 

(  Il  sole  s'  alza  su  Genova  ) 

Maestosa  città  ! 

(  in  alto  di  correrle  incontro  a  braccia  aperte  ) 

E  mia!  e  levarmi  folgorante  sovr’essa  pari  all’augusto  mat¬ 
tino  !  covarvi  sopra  colla  forza  d’ un  re . . .  tutti  i  bollenti 
desiderj ,  tutte  le  insaziabili  voglie  immergere  ed  ammor¬ 
zare  in  quell’oceano  infinito!..  Certo!  se  l’acume  dell’in¬ 
gannatore  non  illustra  l’inganno,  lo  illustra  almeno  il  suo 
prezzo.  È  vitupero  il  vuotar  una  borsa...  temerità  T  in¬ 
volar  un  milione,  ma  grande  oltre  ogni  dire  il  rubare  una 
corona  reale.  L’ obbrobrio  sminuisce  in  ragione  che  cresce 
la  colpa. 

(pausa,  poi  con  espressione  ) 

Obbedire  ! . .  Comandare  !  Baratro  sterminato ,  vertiginoso  ! 
seppellitevi  dentro  quanto  ha  1’ uomo  di  più  prezioso...  le 
vostre  vinte  battaglie,  o  conquistatori!  artisti,  i  vostri  im¬ 
mortali  lavori!  i  vostri  diletti,  o  epicurei!  i  vostri  mari, 
le  isole  vostre,  o  naviganti  del  mondo!  Obbedire  e  co¬ 
mandare  !  Essere  o  non  essere  !  Chi  può  varcar  senza  ver¬ 
tigine  lo  spazio  che  separa  1’  ultimo  Serafino  dall’Infinito 
potrà  pur  misurare  questo  gran  volo. 

(  con  sublime  atteggiamento  ) 

Stare  su  quell’  altezza  spaventosamente  sublime  !  tuffarsi  nel 
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vortice  impetuoso  dell’  umanità ,  dove  la  rota  della  cieca 
ingannatrice  agita  malignamente  i  destini . .  .  mettere  primo 
le  labbra  al  calice  dei  piaceri...  condur  lontanissimo  per 
tenui  fili  l’armato  gigante  delle  leggi...  veder  aprirsi  fe¬ 
rite  invendicate  mentre  ai  cancelli  della  maestà  strepita  im¬ 
possente  con  fiacche  braccia  lo  sdegno . . .  moderare  con 
lieve  giuoco  di  briglia  le  sfrenate  passioni  del  popolo  pari 
a  scalpitanti  cavalli...  con  un  sollio...  con  un  soffio  solo 
rovesciar  nella  polvere  il  ribelle  orgoglio  di  sudditi,  quando 
la  magica  verga  del  principe  dà  l’ali  della  vita  anche  ai 
sogni  della  febbre  regale . . .  Oh  qual  visione  rapisce  turbi¬ 
nando  fuor  de’  proprj  confini  1’  attonito  mio  spirto!  Un 
momento  di  scettro  consuma  il  midollo  d’ un’  intera  esi¬ 
stenza.  Non  è  l’agone  della  vita,  ma  quanto  in  lui  si  con¬ 
tiene  che  ne  fìssa  il  valore.  Scomponi  il  tuono  nelle  sue 
semplici  sillabe  e  n’  avrai  cantilene  per  addormenlare  bam¬ 
bini}  rifondile  in  un  subito  scoppio,  ed  un  suono  impe¬ 
rioso  scuoterà  1’  esterna  volta  del  cielo...  Ho  deciso! 

(  passeggia  maestosamente  ) 

SCENA  111. 

F1ESCO.  LEONORA  s’  avanza  iti  visibile  angoscia. 

LEONORA 

Perdonatemi,  conte!  Temo  di  sturbare  la  vostra  quiete 
mattutina. 

l'I  ESCO 

(  retrocede  grandemente  ammirato  ) 

Certo,  madonna!  Voi  mi  sorprendete  oltre  modo. 

LEONORA 

A  quelli  che  s’amano  non  avviene  così. 

FI  ESCO 

Bella  contessa!  mal  affidate  la  vostra  bellezza  all’aria  no¬ 
civa  del  mattino. 
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LEONORA 

Non  so  perchè  io  debba  conservarne  al  dolore  un  picciolo 
avanzo. 

FIESCO 

Dolore,  mia  cara?  Fu  dunque  un  delirio  la  mia  opinione 
che  il  non  immergersi  nelle  cose  di  Stato  sia  pace  del- 
l1  animo? 

LEONORA 

Forse...  Ma  sento  in  questa  pace  scoppiare  il  mio  petto 
di  donna.  —  Signor  mio!  vengo  a  nojarvi  con  una  pre¬ 
ghiera  insignificante,  sempre  che  abbiate  un  po’  di  tempo 
a  gettar  con  me.  Sette  mesi  son  corsi  eh’  io  mi  sognai 
bizzarramente  contessa  di  Lavagna.  Il  sogno  è  sparito,  e 
il  mio  capo  n’  è  doloroso.  Io  debbo  richiamare  in  vita 
tutte  le  gioje  della  innocente  mia  fanciullezza  per  risanare 
il  mio  spirito  da  questa  vivace  chimera.  Consentitemi  dun¬ 
que  di  ritornare  fra  le  braccia  della  buona  mia  madre  ! 

,  FIESCO 

(  stupito  dolorosamente  ) 

Con  lessa  ! 


LEONORA 

11  mio  cuore  è  come  un  debole  viziato  fanciullo,  e  voi 
dovete  averne  pietà.  Le  minime  rimembranze  di  quel  mio 
sogno  potrebbero  nuocere  alla  inferma  mia  fantasia.  Io  dun¬ 
que  rendo  al  loro  legittimo  possessore  gli  ultimi  pegni  che 
mi  avanzano. 

(  mette  sul  tavolino  alcune  galanterie  ) 

Anche  questo  pugnale  che  mi  ha  passato  il  cuore . . . 

(  una  lettera  amorosa  ) 

Questa  ancora  .  .  .  (piangendo  dirottamente  in  atto  d'  uscire )  nulla  pili  11C 

conservo  fuorché  la  ferita  ! 

FIESCO 

(  atterrito  corre  a  lei  rattencndola  ) 

Leonora  !..  che  scena  è  questa  ?  In  nome  di  Dio  ! . . 
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LEONORA 

(cadde  sjinita  nelle  sue  braccia) 

Non  ho  meritato  d’ esservi  sposa}  ma  la  sposa  vostra  me¬ 
ritava  rispetto . . .  Ed  ora  come  fischiano  le  lingue  serpen¬ 
tine  !  con  quagli  occhi  mi  sguardano  le  dame  o  le  fan¬ 
ciulle  di  Genova  !  «  Oh  mirate  coni’  è  sfrollata  la  vanarella 
che  si  è  sposata  al  Fiesco!  «  —  Pena  crudele  alla  mia 
vanagloria!  Quando  il  Fiesco  mi  condusse  all’altare  ho 
sprezzato  tutto  il  mio  sesso  ! 

FIESCO 

In  fede  mia ,  madonna ,  la  è  questa  una  scena  ben  sin¬ 
golare  ! 

LEONORA 

(fra  se) 

Ali ,  rinasco  !  Impallidisce  ed  arrossa  !  Ora  mi  torna  il  co¬ 
raggio. 

FIESCO 

Due  soli  giorni,  contessa,  poi  giudicatemi. 

LEONORA 

Sacrificata!..  Non  permettere  che  a  te  lo  confessi,  o  ver¬ 
gine  luce!..  Sacrificata  ad  una  cortigiana!  No!  Guardate¬ 
mi,  marito  mio!  Sì  certo!  Quegli  occhi  che  spirano  in  tutta 
Genova  un  servile  timore ,  debbono  in  questo  punto  abbas¬ 
sarsi  in  faccia  ad  una  donna  che  piange. 

FIESCO 

(  in  grande  imbarazzo  ) 

Non  più,  signora!  Non  più! 

LEONORA 

(  dolente  ed  alquanto  amara  ) 

Mettere  in  brani  un  debole  cuor  femminile!  È  degno  que¬ 
sto  del  sesso  più  forte?  Io  mi  gettai  nelle  braccia  di  que¬ 
st’  uomo.  A  questo  uomo  robusto  s’avviticchiarono  volut¬ 
tuosamente  tutti  gli  affetti  del  molle  animo  mio.  Gli  diedi 
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il  mio  paradiso...  e  quel  magnanimo  lo  gettò  ad  una... 

FIESCO 


(  le  taglia  con  impeto  la  parola  ) 

Mia  Leonora!  no! 

LEONORA 

Mia  Leonora?  Dio  ti  ringrazio!  Questo  è  di  nuovo  un  au¬ 
reo  suono  d’amore!  Dovrei  pure  odiarti,  o  menzognero, 
ed  in  cambio  mi  avvento  famelica  sulle  reliquie  della  tua 
tenerezza...  Odiarti  io  dissi?  Odiarti,  o  Fiesco?  Ah  non 
lo  credere!  Il  tuo  spergiuro  m’insegna  a  morire,  ad  odiare 
non  mai!  Ingannato  è  il  mio  cuore... 

(  Il  Moro  si  fa  sentire  ) 

FIESCO 

Leonora  !  non  disditemi  una  picciola  infantile  preghiera. 

LEONORA 

Tutto,  o  Fiesco,  eccetto  P  indifferenza. 

FIESCO 

Ciò  che  volete,  come  volete. 

(  importante  ) 

Fin  tanto  che  Genova  non  invecchi  ancor  di  due  giorni, 
non  interrogatemi ,  non  condannatemi  ! 

(  la  conduce  con  grazioso  contegno  in  un  altra  stanza  ) 

SCENA  IV. 

Il  MORO  anelante.  FIESCO. 

FIESCO 

Onde  vieni  così  sfiatato? 


MORO 

Presto,  signor  mio... 

FIESCO 

È  caduto  alcun  nella  trappola? 

MORO 

« 

Leggete  questa  lettera! ..  Ma  sono  io  qui  veramente?  Credo 
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die  Genova  siasi  accorciata  di  dodici  strade,  o  che  altret¬ 
tanto  si  allungarono  le  mie  gambe . . .  Impallidite  ?  Sì  certo  ! 
la  partita  è  di  tesla  e  la  vostra  è  tarocco.  Come  vi  garba? 

F1ESCÒ 


(  attonito  getta  fa  lettera  sul  tavolino  ) 

Riccio  d’un  Moro  e  dieci  diavoli!  come  mai  t’ è  piovuta 
fra  le  mani  questa  lettera? 

MORO 

Circum  circa...  come  a  vossignoria  la  repubblica.  Un  cor¬ 
riere  dovea  percorrere  con  essa  la  riviera  di  Levante.  An¬ 
naso  la  pesta,  apposto  il  gaglioffo  in  un  fossato  di  quella  via. 
Paff !  La  martora  è  colta ...  ed  eccovi  il  pollo  ! 

FIESCO 

Quei  sangue  sulla  tua  testa  !  La  lettera  non  si  paga  per  oro. 

MORO 

Pure  starei  pago  anche  ad  argento. 

(  serio  ed  importante  ) 

Conte  di  Lavagna  !  Io  m’ ebbi  non  è  guari  un  grillo  pel 
vostro  capo  . . . 

(  accennando  la  lettera  ) 

Qua...  avvene  un’altra...  Ora,  io  penso  che  il  gran  si¬ 
gnore  e  il  mariuolo  abbiano  aggiustate  le  loro  ragioni.  Del¬ 
l’avanzo  potete  ringraziare  il  vostro  buon  amico . . . 

( porgendogli  un  altro  foglio) 

Numero  due. 


FIESCO 


(maravigliato  prende  la  lettera  ) 

Impazzi  tu? 


MORO 

Numero  due. 

»  (  con  modo  insolente  si  avvicina  a  lui  toccandolo  dal  gomito ) 

Il  leone  non  fu  già  sciocco  perdonando  al  sorcio! 

(  maligno  ) 

Non  vi  pare?  la  fece  da  volpe!  chi  gli  avrebbe  altrimenti 
rosicchiata  la  rete?..  Or  bene?  Come  v’aggrada? 
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FI  ESCO 

Forca!  quanti  diavoli  stanno  al  tuo  soldo? 

MORO 

Per  servirvi...  uno  solo...  e  si  pasce  alla  mangiatoja  del 
conte. 

FIESCO 

La  mano  del  Doria  !  Onde  hai  tu  questo  foglio  ? 

MORO 

L’ho  fresco  fresco  dalla  mia  Bonomi.  Ancor  jeri  di  notte 
m’ ho  strisciato  in  sua  casa  $  le  feci  tintinnare  all’  orecchio 
le  vostre  belle  parole  e  i  vostri  più  belli  zecchini.  Questi 
ultimi  riuscirono.  Sta  mane  alle  sei  vi  sono  tornato.  Il  conte, 
come  voi  diceste,  fu  proprio  là,  e  pagò  col  nero  sul  bianco 
il  transito  ad  un  cielo  di  contrabbando. 

FIESCO 

(  prorompendo  ) 

Compri  schiavi  di  femmine!..  Costoro  vogliono  abbatter 
repubbliche  e  non  sanno  tacere  in  faccia  ad  una  sgualdrina! 
Raccolgo  da  queste  carte  che  il  Doria  co’ suoi  sicarj  dise¬ 
gna  di  uccider  me  con  undici  Senatori ,  e  che  Giannettino 
vuol  farsi  duca  di  Genova. 

MORO 

Appunto.  È  questo  il  mattino  destinato  alla  elezione  del 
Doge,  il  terzo  dì  del  mese. 

FIESCO 

(  pronto  ) 

La  nostra  notte  più  destra  deve  strozzare  quel  mattino  nel- 
1’ alvo  della  madre.  —  Spacciati,  Hassan!  La  mia  messe  è 
matura...  Chiama  gli  altri.  Li  preverremo  d’un  passo, 
e  l’orma  sarà  sanguinosa.  Affrettati,  Hassan! 

MORO 

Prima  debbo  vuotare  la  mia  bisaccia  dei  gazzettini  !  Due 
mila  uomini  furono  felicemente  intromessi.  Li  accovacciai 
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nel  convento  de’  Cappuccini ,  dove  non  può  spiarli  nè  an¬ 
che  un  raggio  di  sole.  Par  loro  mill’  anni  di  vedere  il 
padrone,  e  son  lutti  perfetti  ribaldi. 

FIESCO 

Da  ogni  testa  fiorisce  uno  scudo  per  te.  —  Clic  si  bisbiglia 
in  Genova  de’  miei  galeoni? 

MORO 

Gli  è  un  vero  spasso,  messere!  Da  oltre  quattrocento  av¬ 
venturieri,  i  quali  ha  tratti  in  secco  la  pace  fra  la  Spagna 
e  la  Francia  si  accozzarono  a’  miei ,  scongiurandoli  di  met¬ 
tere  per  essi  una  buona  parola ,  affinchè  voi  li  spediate 
contro  gl’infedeli.  Ho  dato  loro  la  posta  per  questa  sera 
qui  nel  vostro  castello. 

FIESCO 

(  lieto  ) 

Per  poco  non  ti  getto  le  braccia  al  collo ,  furfante!  Un  tiro 
maestro!  Quattrocento  hai  tu  detto?  Genova  è  spacciata. 
Quattrocento  scudi  son  tuoi. 

MORO 

(  con  familiarità  ) 

Che  ne  pensate,  Fiesco?  Noi  due  vogliamo  sminuzzar  que¬ 
sta  Genova  tanto  che  se  ne  possa  razzolar  le  leggi  colla 
scopa.  —  Ma  non  v’ho  detto  io  che  anche  in  questa  co¬ 
vata  ho  gli  uccelli  miei,  sui  quali  io  fo  conto  come  sul 
mio  volo  all’  inferno.  Ho  messe  le  cose  in  guisa  che  per 
ogni  porta  possiamo  al  manco  noverar  fra  le  guardie  sei 
de’  nostri  figliuoli ,  i  quali  sono  buoni  a  infinocchiar  tutti 
gli  altri,  e  a  tuffar  nei  vino  i  loro  cinque  sentimenti.  Se 
vi  frulla  dunque  di  far  questa  notte  un  bel  tiro  trovate  le 
guardie  imbriache. 

FIESCO 

Non  dir  di  più.  Fin  ora  ho  smosso  col  solo  mio  braccio 
questo  enorme  e  scabro  macigno,  e  presso  alla  meta  do- 
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vrò  nel  ritondarlo  farmi  arrossire  il  peggior  birbante  del 
globo?  La  tua  mano ,  o  manigoldo  !  I  debiti  non  pagati  dal 
conte,  lo  saranno  dal  duca. 

MORO 

Ho  qui  per  giunta  un  vigliettino  della  contessa  Imperiali. 
Mi  fè  cenno  di  salir  fino  a  lei  dalla  strada.  Fu  meco  as¬ 
sai  benevola;  mi  chiese  con  ironia  se  la  contessa  di  Lava¬ 
gna  non  avesse  avuto  per  caso  alcun  attacco  d’  itterizia? 
«Madonna,  diss’io,  il  signor  conte  non  si  cura  che  d’una 
sola  salute». 

FIESCO 

(logge  e  getta  il  biglietto) 

Hai  ben  risposto^  e  che  soggiunse? 

MORO 

Soggiunse:  Che  compiangeva  il  destino  della  povera  vedo¬ 
va;  e  si  profferse  anche  di  satisfarla  vietando  d’ora  in 
avanti  a  vossignoria  di  fare  a  lei  la  sua  corte. 

FIESCO 

(  beffando  ) 

Che  prima  della  consumazione  de’  secoli  dovrà  pur  finire  ! 
E  questo  tutto,  Hassan? 

MORO 

(  maligno  ) 

Messere!  Affari  di  dame  vengono  dopo  gli  affari  di  Stato... 

FIESCO 

D’accordo,  e  fuor  d’ogni  dubbio!  —  Che  fai  con  quelle 
cartaccie  ? 

MORO 

Con  un  demonio  graffiar  1’  altro.  La  signora  mi  ha  dato 
queste  polveri  affinchè  ne  mesca  una  al  giorno  nel  ciocco¬ 
late  di  vostra  moglie! 

FIESCO 

(  impallidisce  e  retrocede  ) 


Te  le  ha  date?.. 


TERZO 


103 


MORO 

Donna  Giulia  contessa  Imperiali. 

FIESCO 

(  gliele  strappa  e  impetuoso  ) 

Se  tu  menti,  o  ribaldo,  ti  fo  inchiodar  vivo  alla  bande¬ 
ruola  della  torre  di  San  Lorenzo,  dove  ad  ogni  soffio  di 
vento  tu  debba  girar  nove  volte...  Le  polveri? 

MORO 

(  impaziente  ) 

Devo  darle  bere  a  vostra  moglie  nel  cioccolate:  così  m’im¬ 
pose  donna  Giulia  Imperiali. 

FIESCO 
(fuori  di  se  ) 

Ah  tigre!  tigre!  quella  soave  creatura!  Di  tanto  inferno  è 
capace  1’  anima  di  una  donna?  —  Ma  io  dimentico  di  rin¬ 
graziarti,  Provvidenza  celeste,  che  stornasti  il  misfatto!., 
e  lo  stornasti  coll’  opera  d’  un  demonio  ancor  più  malva¬ 
gio.  —  Mirabili  son  le  tue  vie  ! 

( al  Moro) 

Prometti  obbedienza  e  silenzio? 

MORO 

Sta  bene.  Quest’  ultimo  posso  farlo.  M’  ha  pagato  in  con¬ 
tanti. 

FIESCO 

Questo  viglietto  m’  invita  a  lei.  Verrò,  madonna!  Vo’  rag¬ 
girarvi  fin  tanto  che  mi  scopriate.  Moro  !  Or  corri  quanto 
puoi  correre,  e  conducimi  tutti  i  congiurati. 

MORO 

Ho  fiutato  quest’ordine  innanzi  tratto,  ed  a  mio  rischio  e 
pericolo  li  appostai  qui  tutti  per  le  ore  dieci. 

FIESCO 

Sento  gente.  Son  essi.  —  Tu  meriti,  o  rnariuolo,  una  forca 
tua  propria  dove  alcun  figliuolo  di  Adamo  non  abbia  tut¬ 
tavia  ballato  al  vento.  —  Vanne  in  anticamera  fino  ch’io 
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MORO 
(  partendo  ) 

II  Moro  ha  finita  1’  opera  sua:  ora  può  andarsene  il  Moro. 

(  esce  ) 

SCENA  V. 

Tutti  i  CONGIURATI. 

FIESCO 

(  va  loro  incontro) 

Il  temporale  s’  avanza.  Le  nuvole  si  vanno  aggruppando. 
Entrate  pian  piano.  Tirate  i  catenacci. 

VERRINA 

Otto  camere  ho  sprangate  dietro  di  noi  :  il  sospetto  non 
può  seguirci  alla  distanza  di  cento  passi. 

B0RG0GN1N0 

Qui  non  son  traditori  purché  noi  sia  la  vostra  paura. 

FIESCO 

La  paura  non  passa  il  mio  limitare.  Benvenuto  chi  è  tut¬ 
tavia  quello  di  jeri.  —  Sedete! 

(  Siedono  ) 

BORGOGNINO 

(  passeggia  per  la  camera  ) 

Io  siedo  malvolonlieri  quando  penso  ad  abbattere. 

FIESCO 

Genovesi,  questa  è  un’  ora  di  gran  momento! 

VERRINA 

Tu  ne  invitasti  a  meditare  sul  modo  di  trucidare  i  tiranni. 
Ne  interroga.  Noi  siamo  qui  per  risponderti. 

FIESCO 

Prima . . .  una  domanda ,  la  quale  può  suonarvi  bizzarra 
giungendo  a  voi  così  tarda.  Chi  deve  cadere? 

BORGOGNINO 

(  appoggiandosi  alla  seggiola  del  Fiescoj  con  importanza  ) 

I  tiranni  devon  cadere. 
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FI  ESCO 

Ben  detto.  I  tiranni.  Fate,  ve  ne  prego,  attenzione’ al  pieno 
valore  della  parola.  Chi  sarà  più  tiranno?  colui  che  fa  mo¬ 
stra  d’abbattere  la  libertà,  o  colui  che  ha  il  potere  di 
farlo? 

VERRINA 

Odio  il  primo,  temo  il  secondo.  Andrea  Doria  muoja. 

CALCAGNO 

(  agitato  ) 

Andrea;  quel  decrepito  Andrea  che  forse  domani  dovrà  pa¬ 
gare  la  scotto  alla  natura? 

SACCO 

Andrea,  quel  mite  vegliardo? 

FIESCO 

Terribile  è  la  mitezza  di  quel  vegliardo,  o  mio  Sacco!  La 
matta  arroganza  di  Giannettino  è  soltanto  ridicola.  Cada 
Andrea  Doria!  La  tua  sapienza  ha  parlato,  o  Verrina. 

BORGOGNINO 

Catene  d’acciajo  o  di  seta...  sono  pur  sempre  catene,  ed 
Andrea  Doria  deve  morire. 

FIESCO 

( s’accosta  al  tavolino) 

La  verga  è  dunque  spezzata  per  lo  zio  e  pel  nipote.  Sot¬ 
toscrivete! 

(  Sottoscrivono  tutti  ) 

Sul  chi,  noi  siamo  d’  accordo. 

(  Siedono  di  nuovo  ) 

Ora  veniamo  al  come  non  meno  importante.  —  Parlate  voi 
primo,  amico  Calcagno. 

CALCAGNO 

Operiamo  noi  come  soldati ,  o  come  ribelli  ?  Il  primo  modo 
e  pericoloso  perche  ci  sforza  ad  aver  molti  complici,  te¬ 
merario  perchè  tutti  gli  animi  della  nazione  non  sono  an- 
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cora  guadagnati . . .  Pel  secondo  vi*  sono  cinque  buoni  pu¬ 
gnali.  Fra  tre  giorni  si  canta  nella  chiesa  di  San  Lorenzo 
una  messa  solenne.  Entrambi  i  Doria  vi  faranno  le  loro 
devozioni.  Presso  all’ Altissimo*  si  addormenta  anche  il  so¬ 
spetto  dei  tiranni.  Ho  detto  tutto. 

FIESCO 

(  torcendo  il  viso  ) 

Calcagno...  orribile  è  il  vostro  parere...  Rafael  Sacco? 

SACCO 

Le  ragioni  del  Calcagno  mi  piacciono }  la  scelta  mi  fa  rac¬ 
capriccio.  Meglio  che  il  Fiesco  inviti  nipote  e  zio  ad  un 
banchetto ,  dov’  essi ,  calcati  da  tutto  P  astio  della  repub¬ 
blica,  scelgano  la  morte  o  dai  vostri  pugnali,  o  in  un  ge¬ 
neroso  vino  di  Cipro.  La  maniera  almanco  è  comoda  assai. 

FIESCO 

(  inorridito  ) 

Sacco,  e  se  la  goccia  di  vino  gustata  da  quelle  lingue  mo¬ 
ribonde  si  trasmutasse  in  una  pece  bollente...  in  un  sag¬ 
gio  d’inferno?..  Sacco!  che  ne  sarebbe?  Via  con  questo 
consiglio!..  Parla  tu,  o  Verrina. 

VERRINA 

Un  animo  aperto ,  porta  una  fronte  scoperta.  Il  pugnale  ci 
affratella  ai  masnadieri:  la  spada  agli  eroi.  Io  sono  d’avviso 
di  dar  senz’altro  il  segnale  della  sommossa  ed  eccitare  tu¬ 
multuosamente  alla  vendetta  i  cittadini  repubblicani. 

(  s‘  alza  da  sedere  :  gli  altri  lo  imitano.  Il  Borgognino  gli  si  getta  al  collo  ) 

BORGOGNINO 

Ed  armata  mano  strappare  alla  fortuna  un  favore.  Questa 
è  la  voce  dell’  onore  e  la  mia. 

fiesco  ; 

E  la  mia.  Vergognatevi,  o  Genovesi. 

(  al  Calcagno  ed  al  Sacco  ) 

La  fortuna  ha  già  fatto  molto  per  noi:,  dobbiamo  ora  aju- 
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tarci  da  noi.  Sommossa  dunque,  e  in  questa  notte  mede¬ 
sima,  o  Genovesi. 

(  Il  Verrina  e  il  Borgognino  maravigliati.  Gli  altri  atterriti ) 

CALCAGNO 

Come?  in  questa  notte  medesima?  Troppo  forti  sono  an¬ 
cora  i  tiranni,  troppo  debole  la  nostra  fazione. 

SACCO 

In  questa  notte?  e  nulla  è  ancora  il  già  fatto,  p  il  sole  è 
già  sul  tramonto ... 

FIESCO 

Le  vostre  difficoltà  sono  assai  ponderate:,  ma  leggete  qui. 

(  Porge  loro  gli  scritti  di  Gianneltino  e  mentre,  essi  leggono  con  gronde  curiosità  ,  egli  pas- 
seggia  con  aria  ironica  ) 

Ora  addio  bell’  astro  de’  Doria  !  Splendido  e  superbo  tu 
stavi  nel  cielo  quasi  avessi  appigionato  1’  orizzonte  di  Ge¬ 
nova,  e  non  vedevi  che  fino  il  sole  sgombra  dal  cielò,  e 
parte  colla  luna  lo  scettro  dell’universo.  Addio,  bell’astro 
de’  Doria  ! 

«Anche  Patroclo  è  morto  ancor  clic  fosse 
»Di  te  piu  grande.  « 

B0RG0GNIN0 

(  dopo  aver  letti  i  fogli  ) 

Cosa  orribile. 

CALCAGNO 

Dodici  in  un  tratto  ! 

VERRINA 

Domani  nella  signoria! 

B0RG0GNIN0 

Datemi  la  lista.  Corro  a  spron  battuto  per  Genova  scuo¬ 
tendola  a  questo  mòdo,  e  fino  le  pietre  mi  sbalzeranno 
sui  passi,  e  fino  i  mastini  urleranno  massacro! 

TUTTI 

Vendetta!  vendetta!  vendetta!  e  in  questa  notte  medesima. 
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ri  esco 

Qui  vi  volevo.  Venuta  la  sera  vo’  convitare  ad  un  diporto 
i  malcontenti  più  riguardevoli ,  quelli  cioè  che  stanno  sulla 
lista  di  proscrizione,  e  di  più  i  Sauli,  i  Gentili,  i  Vivaldi 
e  Vesodimari,  tutti  nemici  mortali  di  casa  Doria,  cui  V  as¬ 
sassino  obbliò  di  temere.  Costoro  accoglieranno  a  braccia 
aperte  il  mio  disegno*,  di  questo  io  non  dubito. 

BORGOGNINO 

Ned  io  certamente. 


F1ESCO 

Innanzi  tratto  dobbiamo  assicurarci  da  parte  del  mare.  Ho 
galeoni  e  ciurma  al  mio  comando.  Le  venti  navi  del  Doria 
non  sono  in  punto ,  non  hanno  ciurma ,  e  saranno  facilmente 
disperse.  La  bocca  della  darsena  verrà  turata ,  e  tolta  di 
mezzo  ogni  speranza  di  fuga.  Se  il  porto  è  nostro,  tutta 
Genova  è  prigioniera. 

VERRINA 


Irrepugnabile. 


FIESCO 

Quindi  son  presi  ed  occupati  i  propugnacoli  della  città. 
Ciò  che  più  monta  è  la  porta  di  San  Tommaso,  la  quale 
conduce  al  porto  e  congiunge  la  nostra  forza  navale  a  quella 
di  terra.  I  Doria  verranno  assaliti  alla  sprovvista  ed  uccisi 
nei  loro  palazzi.  Per  tutte  le  vie  scompiglio  e  tumulto }  a 
stormo  suoneran  le  campane,  chiamati  i  cittadini  ad  unirsi 
con  noi  per  conquistare  la  libertà  di  Genova.  Se  la  fortuna 
ci  favorisce  udirete  il  rimanente  nella  signoria. 

VERRINA 

Il  disegno  è  buono.  Vediamo  la  divisione  delle  parti. 

FIESCO 


(  importante  ) 

Genovesi!  voi  m’avete  posto  liberamente  in  cima  alla  con¬ 
giura.  Vorrete  pur  obbedire  a’  miei  cenni  ulteriori? 
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VERRINA 

Quando  sieno  i  migliori ,  sì. 

FI  ESCO 

Verrina,  sai  tu  la  parola  che  corre  fra  Tarmi?  —  Geno¬ 
vesi!  gliela  dite!  ella  suona:  Obbedienza!  S’ io  non  posso  a 
mio  talento  muovere  questi  cervelli...  intendetemi  bene! 
se  io  non  sono  il  capo  della  congiura,  essa  perde  un  suo 
membro. 

VERRINA 

Una  vita  libera  merita  bene  un  pajo  d’  ore  di  servitù.  — 
Obbediremo. 

FIESCO 

Ora  lasciatemi.  Uno  di  voi  dovrà  perlustrar  la  città  ed  in¬ 
formarmi  sulla  resistenza  e  debolezza  dei  luoghi  forti.  Un 
altro  cerchi  scoprire  la  parola  del  giorno.  Armi  un  terzo 
i  galeoni.  Un  quarto  introduca  i  due  mila  uomini  nei  cor¬ 
tile  del  mio  castello.  La  sera  avrò  io  medesimo  assestata 
ogni  cosa,  ed  oltre  a  ciò,  se  la  fortuna  mi  arride,  sban¬ 
cato  i  Doria  al  giuoco  del  faraone. 

(  suona  ) 

VERRINA 

Io  m’  incarico  del  porto. 

(  parie  ) 

BORGOGNINO 

Io  dei  soldati. 

(  parie  ) 

CALCAGNO 

Io  scoprirò  la  parola. 

(  parte  ) 

SACCO 

Io  farò  la  ronda  per  Genova. 

(  patle  ) 
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SCÈNA  VI. 

FIESCO,  indi  il  MORO. 


FIESCO 


(s’ accosta  al  tavolino  e  scrive) 

Alla  parola  obbedienza  non  raggrinzarono  il  naso  come  l’in¬ 
setto  contro  la  spilla?  Ma  è  tardi,  repubblicani! 


MORO 

(  s’  avanza  ) 

Messere  ! 

FIESCO 

(  s‘  alza  e  gli  porge  un  foglio  ) 

Tutti  quelli,  il  nome  de’ quali  .sta  su  questo  foglio,  saranno 
da  te  invitati  per  questa  sera  ad  una  commedia. 

moro  . 

A  far  d’attori  fors’ anche.  L’ingresso  costerà  delle  gole. 

FIESCO 

(  con  aria  fredda  c  sprezzante  ) 

Ciò  fatto ,  non  voglio  ritenerti  in  Genova  piò  lungamente. 

(  partendo  lascia  cadere  una  borsa  d' oro  ) 

Questa  è  l’  ultima  tua  fatica. 

(  esce  ) 


SCENA  VII. 


Il  MORO. 


(  leva  lentamente  la  borsa  da  terra  intanto  che  guarda  sorpreso  dietro  al  Fiesco  ) 

Siamo  dunque  a  tal  punto  noi  due?  «Non  voglio  ritenerti 
in  Genova  più  lungamente.  «  So  che  significa ,  voltandolo 
dal  cristiano  nel  mio  pagano.  «Duca  ch’io  sia,  farò  appic¬ 
care  il  buon  amico  ad  una  forca  genovese.  «  Egregiamente  ! . 
Egli  teme  che  sapendo  io  de’ suoi  lacciuoli  mi  sfugga  dai 
denti  alcun  motto  contro  1’  onor  suo  quand’  egli  sia  fatto 
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duca.  Piano,  messere!  Quest’ ultima  frase  può  essere  argo¬ 
mento  di  qualche  meditazione. —  Ora,  mio  vecchio  Doria, 
ho  la  tua  pelle  a’ miei  comandi.  S’io  non  ti  ammonisco  sei 
bello  e  spacciato.  Andarne  a. lui,  manifestargliene  la  con¬ 
giura,  salva  al  duca  di  Genova  niente  meno  che  la  vita  e 
il  ducato:  e  questo  berretto  colmo  d’oro  può  essere  il  suo 
ringraziarmi. 

.  (  vuol  uscire  poi  si  ferma  di  nuovo  ) 

Bel  bello,  amico  Hassan  !  Tu  stai  forse  sul  punto  di  farla 
grossa!  —  Se  tutto  questo  macello  andasse  a  vuoto,  e  ne 
uscisse  qualche  cosa  di  buono?  —  Oibò  !  oibò  !.  Che  tiro 
d’  inferno  vorrebbe  ora  farmi  la  spilorceria?  Che  cosa  può 
fruttar  maggior  danno?.  Trappolar  questo  Fresco?  o  dar 
quei  Doria  al  coltello?..  Sgruppatela  voi,  miei  demonj  !  Se 
il  Fiesco  la  spunta ,  Genova  può  risorgere.  Via  !  ciò  non 
dev’essere.  Se  il  Doria  la  svigna,  le  cose  restano  tali  quali, 
e  Genova  è  in  pace ...  E  questo  sarebbe  la  peggio . . .  Ma 
lo  spettacolo  di  veder  volare  le  teste  dei  ribelli  all’  osteria 
di  messer  boja  ? 

(  passando  all’  altra  parte  ) 

Ma  la  piacevole  strage  di  questa  notte  quando  le  loro  Al¬ 
tezze  Serenissime  ad  un  fischio  del  Moro  saranno  sgozzate? 
No!  da  questo  garbuglio  può  ajutarsi  un  cristiano.  Per  un 
pagano  1’  indovinello  è  troppo  sottile.  Vo’  consultare  un 
sapiente. 

(  parte  ) 

SCENA  Vili. 

Sala  in  casa  della  contessa  Imperiali. 

GIULIA  in  abito  da  camera.  GIANNETT1NO  stravolto. 


Sorella,  buona  sera! 


GIÀINJSETTIISO 
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GIULIA 

(  s‘  alza  ) 

Bisogna  bene  la  sia  cosa  stranissima  quella  che  conduce  il 
principe  ereditario  di  Genova  a  sua  sorella. 

GIANNETTINO 

Intorno  a  te,  o  sorella,  svolazzano  di  continuo  i  farfalloni, 
intorno  a  me  le  vespe.  Chi  può  uscirne  netto?  Ma  seg¬ 
hiamo. 

GIULIA 

Tu  mi  fai  quasi  impaziente. 

GIANNETTINO 

Sorella!  Quando  ti  ha  fatta  il  Fiesco  l’ultima  visita? 

GIULIA 

La  domanda  è  bizzarra.  Come  se  il  mio  cervello  rammen¬ 
tasse  simili  inezie. 

GIANNETTINO 

Lo  debbo  tuttavia  sapere. 


t 

Or  bene.  Jeri  fu  qui. 
Si  è  mostrato  severo? 


GIULIA 

GIANNETTINO 


GIULIA 

Come  per  solito. 

GIANNETTINO 

E  sempre  l’antico  fantastico? 

GIULIA 

(  punta  ) 

Fratello! 

GIANNETTINO 

(  con  voce  più  forte  ) 

Rispondi!  Sempre  l’antico  fantastico? 
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GIULIA  . 

(  in  collera  ) 

Per  chi  mi  tieni,  fratello? 

GIANNETTINO 

(resta  seduto j  malignamente) 

Per  un  pezzo  di  donna .. .  ravvolto  in  un  grande...  grande 
diploma  di  nobiltà.  Ciò  fra  quattr’occhi,  sorella,  giacche 
nessuno  ci  sento. 

4  GIULIA 

(  stizzosa  ) 

Sì,  fra  quattr’occhi,  o  fratello,  voi  siete  una  matta  sci- 
mia  insolente ,  che  galuppa  sul  credito  di  suo  zio . . .  giac¬ 
che  nessuno  ci  ascolta. 

GIANNETTINO 

Sorelluccia !  sorelluccia!  Non  montate  in  bestia...  Eccomi 
di  buon  umore ,  poiché  il  Fiesco  è  tuttavia  l’ antico  fanta¬ 
stico.  Tanto  m’occorreva  sapere.  Ora  m’inchino! 

(  in  alto  d'  andarsene  ) 


SCENA  IX. 


LOMELLUNO  viene. 

{ bacia  alla  Giulia  la  mano  ) 

Madonna  !  perdonate  la  mia  temerità. 

(  volgendosi  a  Giannettino  ) 

Certe  cose  che  non  soffrono  indugio... 

GIANNETTINO 

(  lo  tira  da  parte.  La  Giulia  s'  accosta  al  cembalo  c  suona  un  allegro  ) 


Tutto  disposto  per  domani? 

LOMELLINO 

Tutto,  principe.  Ma  il  corriere  partito  per  tempissimo  alla 
riviera  di  Levante,  non  è  finora  tornato.  Anche  lo  Spinola 
non  c  qui.  Se  lo  avessero  preso!  Io  sto  sulle  spine. 
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GJANNETTINO 

Non  dartene  briga!  La  lista  l’hai  sempre  in  mano? 

LOMELLINO 

(  sorpreso  ) 

Messere...  la  lista...  che  so  io?.,  sarà  nella  tasca  del  mio 
vestito  di  jeri. 

GIANNETTINO 

È  tutt’uno.  Fosse  lo  Spinola  di  ritorno!  Domani  mattina 
troveranno  il  Fiesco  morto  nel  letto.  Ho  io  ben  disposta 
la  cosa. 

LOMELLINO 

Ne  leveranno  un  romor  d’inferno. 

GIANNETT1NO 

E  questa  è  la  nostra  sicurezza ,  messere  ! .  Misfatti  ordinarj 
concitano  il  sangue  degli  offesi,  e  1’  uomo  può  tutto.  Mis¬ 
fatti  straordinarj  lo  agghiacciano  di  spavento,  e  l’uomo  di¬ 
venta  un  nulla.  Sai  tu  la  favola  del  capo  di  Medusa?  La 
sua  vista  impietrisce.  —  Che  mai  non  può  farsi  prima  che 
le  pietre  si  scaldino! 

LOMELLINO 

Ne  faceste  motto  a  madonna? 

GIANNETTINO 

Oibò.  A  cagion  del  Fiesco  vuoisi  maneggiarla  più  dolce¬ 
mente.  Come  poi  ne  assapori  le  frutta  ,  ella  si  consolerà 
del  prezzo  che  le  costano.  —  Vieni  !  Attendo  in  questa 
notte  milizie  da  Milano,  e  devo  impartir  gli  ordini  alle 
porte. 

(  alla  Giulia  ) 

Or  bene,  sorella,  hai  posta  la  collera? 

GIULIA 

Andate!  Voi  siete  un  ospite  villano. 

(  Giannettino  in  atto  d'  uscire  intoppa  nel  Fiesco  ) 


TERZO 


115 


SCENA  X. 

FIESCO  entra.  I  PRECEDENTI. 

GIANNETTINO 

(  retrocede  ) 

All! 

FIESCO 

(  pre vertente  ed  officioso  ) 

Principe,  mi  sollevate  di  una  ‘visita,  la  quale  io  m’  era 
appunto  proposto  di  farvi... 

GIANNETTINO 

A  me  pure,  o  conte,  non  poteva  accadere  cosa  più  desi¬ 
derata  che  il  vostro  incontro. 

FIESCO 

( s’accosta  alla  Giulia,  e  le  bacia  rispettosamente  la  mano) 

In  casa  vostra ,  madonna ,  è  costume  trovar  superata  la 
propria  aspettazione. 

GIULIA 

Eh  via!  per  altri  orecchi  che  i  miei  potrebbe  il  motto  sa¬ 
per  d’equivoco...  Io  stessa  ho  spavento  della  mia  concia¬ 
tura  . . .  Concedetemi,  conte . . . 

( vuol  entrare  nel  gabinetto  ) 

FIESCO 

Oh  rimanete,  vezzosa  damina  !  La  donna  non  è  mai  così 
bella  come  in  un  abito  da  camera. 

(  sorridendo  ) 

È  lo  spaccio  de’  suoi  vezzi . .  .  Questi  capelli  troppo  in 
su...  Permettete  ch’io  ve  li  arruffi... 

GIULIA 

A  voi,  uomini,  è  sempre  caro  lo  scompigliar  ogni  cosa. 

FIESCO 

(  ingenuo  a  Giannetlino  ) 

Capelli  e  repubbliche!  Non  vi  pare?  è  tutto  una  cosa.  — ’ 
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Anche  questo  nastro  è  male  annodato.  Sedete ,  bella  con¬ 
tessa  ...  La  vostra  Laura  è  dotta  nell’  ingannar  gli  occhi  , 
ma  non  i  cuori...  Lasciate  eh’  io  ne  faccia  le  veci. 

(  Ella  siede  ed  egli  le  assesta  la  conciatura  ) 

GIANNETTINO 
(  beffardo  al  Lomellino  ) 

Povera  zucca  senza  pensieri  ! 

F1ESC0 

(  occupato  nell'  abbigliare  il  seno  della  Giulia  ) 

Vedete...  io  lo  copro  prudentemente.  I  sensi  non  hanno 
ad  essere  che  soli  e  ciechi  messaggeri,  nè  devono  giam¬ 
mai  sapere  che  cosa  la  natura  e  la  fantasia  concertino  in¬ 
sieme. 


GIULIA 

Scorretto  ! 

( 

FIESCO 

Oibò}  poiché,  vedete,  madonna^  la  miglior  novità  perde 
del  suo  valore  quando  passa  per  le  bocche  di  tutti.  I  sensi 
sono  la  feccia  della  nostra  interna  repubblica.  Alimentano 
la  nobiltà,  ma  dessa  si  solleva  contro  il  pessimo  loro  gusto. 

(  Compiuto  V  abbigliamento ,  la  conduce  innanzi  ad  uno  specchio  ) 

In  fede  mia ,  quest’  acconciatura  darà  domani  la  moda  a 
tutta  Genova. 

(  acuto  ) 

Posso  io  condurvi  in  questa  guisa  per  la  città! 

GIULIA 

Vedi  T  abile  bricconcello?  Con  qual’ arte  ha  tese  le  reti  per 
tirarmi  al  voler  suo  !  Ma  il  capo  mi  duole  e  non  esco 
di  casa. 

FIESCO 

Perdono,  contessa...  Voi  lo  potete,  volendo,  ma  voi  non 
lo  volete . . .  Arrivò  quest’  oggi  una  compagnia  di  comici 
fiorentini  e  si  profersero  di  recitare  nel  mio  palazzo.  Ora 


* 
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io  non  ho  potuto  impedire  che  la  maggior  parte  delle  no¬ 
stre  gentildonne  siano  spettatrici }  il  che  mi  mette  in  un 
grande  imbarazzo  sul  modo  di  occupare  il  palchetto  di¬ 
stinto  senza  cadere  in  gravissimo  fallo  agli  occhi  delle  mie 
puntigliose  invitate.  Per  uscirne  non  vedo  che  un  mezzo... 

(  s'  inchina  profondamente  ) 

Sareste  così  gentile,  o  madonna... 

GIULIA 

(  arrossisce  ed  entra  in  fretta  nel  gabinetto  ) 

Gl  ANNETTI  NO 

(  s‘  avvicina  al  Fiesco  ) 

Conte,  vi  sovverrebbe  d’ una  storia  increscevole  accaduta 
non  ha  guari  fra  noi  ? . . 

FIESCO 

Desidero,  o  principe,  che  la  scordiamo  entrambi.  Noi  uo¬ 
mini  usiam  trattarci  nel  modo  che  stimiam  conoscerci  5  e 
non  è  mia  la  colpa  se  P  amico  Doria  non  mi  ha  tuttavia 
conosciuto  ? 

GIANNETTINO 

Almanco  non  voglio  pensarvi  senza  chiedervi  di  tutto  cuore 
perdono. 

FIESCO 

Ned  io  senza  perdonarvi  di  tutto  cuore. 

(  Giulia  ritorna  alquanto  abbigliata  ) 

GIANNETTINO 

Ora  che  mi  rammento...  Conte!  voi  volete  dar  la  caccia 
ai  Turchi? 

FIESCO 

Questa  sera  si  leveranno  le  ancore...  Appunto  sono  in  un 
pensiero,  dal  quale  1’ amico  Doria  potria  liberarmi. 

GIANNETTINO 
(  cortesissimo  ) 

Con  tutto  il  piacere!  —  Disponete  di  quanto  io  valgo. 
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FIESCO 

L’  apparecchio  potrebbe  in  questa  sera  cagionar  una  pressa 
di  gente  al  porto  ed  al  mio  palazzo ,  ed  essere  da  vostro 
zio  male  interpretata... 

GIANNETTUNO 


(  cordiale  ) 

Lasciatene  la  cura  a  me.  Fate  pure;  v’auguro  all’impresa 
felice  successo. 


Ve  ne  ringrazio. 


FIESCO 


SCENA  XI. 


I  PRECEDENTI.  Un  TEDESCO  delle  guardie  ducali. 


GIANNETTUNO 


Che  nuove? 


TEDESCO 


Passando  per  la  porta  di  San  Tommaso  ho  veduto  molto 
numero  di  soldati  incamminarsi  in  tutto  punto  alla  darse¬ 
na,  ed  allestire  i  galeoni  del  conte  di  Lavagna. 


GIANNETTINO 


Nuli’  altro  ?  Non  se  ne  faccia  più  oltre  parola. 

TEDESCO 

Sta  bene.  Anche  dal  monistero  dei  Cappuccini  formicola 
una  ciurmaglia  sospetta  e  spandesi  per  la  piazza.  Al  passo 
ed  all’aspetto  fanno  credere  che  siano  soldati. 

GIANNETTINO 

(  stizzito  ) 

Al  diavolo  lo  zelo  di  quest’  imbecille  ! 

(  al  Lomellino  in  modo  sicuro  ) 

Sono  i  miei  Milanesi. 
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TEDESCO 

Comandate,  messere,  che  vengano  sostenuti? 

G1ANNETTJNO 
(  forte  al  Lomellino  ) 

Vedete  un  po’  voi,  Lomellino! 

(  duro  al  Tedesco  ) 

Parti!  sta  bene. 

(  al  Lomellino  ) 

Dite  a  quel  bue  tedesco  di  turarsi  la  bocca. 

(Il  Lomellino  e  il  Tedesco  partono  ) 

FIESCO 

(  il  quale  scherzava  colla  Giulia  guardando  di  soppiatto  anche  agli  altri  ) 

Il  nostro  amico  è  irritato.  Potrei  saperne  la  causa? 

•  GIANNETTINO 

Non  vi  stupite.  Quest’  eterne  domande  e  riferte  ! 

(  parte  in  fretta  ) 

FIESCO 

La  commedia  ci  aspetta.  Posso  offrirvi  il  mio  braccio, 
madonna? 

GIULIA 

Un  po’  di  pazienza  !  Devo  prima  indossar  la  mantiglia  — 
Che  non  sia  poi  tragedia,  conte!  Me  ne  sognerei. 

FIESCO 

(  doppio  ) 

Da  morir  dalle  risa,  contessa! 


(la  conduce  seco.  Cala  il  sipario ) 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

È  notte.  Castello  Fiesco.  Si  accendono  le  lanterne. 

S’ introducono  armi.  Un’  ala  del  castello  e  illuminata. 

BORGOGNINO  conducendo  alcuni  soldati 
BORGOGNINO 

Fermi!..  Quattro  guardie  alla  gran  porta  del  cortile;  due 
a  ciascun  ingresso  del  castello. 

(  Le  guardie  prendono  i  loro  posti  ) 

Lasciate  entrar  chi  vuole }  nessuno  può  uscire.  Chi  ado¬ 
perasse  la  forza,  spacciatelo. 

(Entra  cogli  altri  ne!  castello.  Le  guardie  passeggiano  su  e  giù.  Pausa) 

SCENA  IL 

GUARDIE  alla  porta  del  cortile. 

GUARDIE 

Chi  va  la? 


(  Entra  il  Centurione  ) 
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CENTURIONE 

Un  amico  del  Lavagna. 

(  attraversando  il  cortile ,  si  volge  alla  destra  porta  del  castello  ) 

GUARDIE 

(  a  destra  ) 

Indietro  ! 

CENTURIONE 

{punto,  si  volge  alla  porta  sinistra) 

GUARDIE 

(  a  sinistra  ) 

Indietro! 

CENTURIONE 

(  si  ferma  maravigliato .  Pausa,  indi  alla  guardia  a  mano  manca ) 

Amico!  da  qual  parte  vassi  alla  commedia? 

GUARDIA 

Non  so  nulla. 

CENTURIONE 

(  passeggia  su  e  giù  con  sempre  crescente  stupore j  poscia  alla  guai  dia  a  mano 

Amico!  quando  incomincia  la  commedia? 

GUARDIA 

Non  so  niente. 

CENTURIONE 

( continua  a  passeggiare  maravigliato.  Accorgendosi  delle  armi,  atterrito) 

Amico!  Che  significa  ciò? 

GUARDIA 

Non  so  nulla. 

CENTURIONE 

(  spaventato  si  avvolge  nel  suo  mantello  ) 

La  cosa  è  strana. 


GUARDIE 

(  alla  porta  del  cortile  gridano  ) 


Chi  va  là? 


diritta  ) 


V 


QUARTO 

SCENA  UT. 

/  IMtKCKDKM  I.  CIRO  viene. 


Un  amico  ilei  Lavagna. 


Cibo ,  dove  siamo  noi  ? 


CIBO 

(  entrando  ) 

centurioni: 

CIBO 


Che? 

CENTURIONE 

Guardati  d’ attorno,  Cibo! 

CIBO 

Dove?  che  cosa? 

CENTURIONE 

Tutte  le  porte  custodite. 

CIBO 

Qui  son  armi. 

CENTURIONE 

Nessuno  che  ci  chiarisca. 

CIBO 

E  bizzarra  la  cosa. 

CENTURIONE 

Che  ora  abbiamo? 

CIBO 

Le  otto  passate. 

CENTURIONE 

Bali!  fa  molto  freddo. 

CIBO 

Agli  otto  tocchi  è  l’ ora  fissata. 

CENTURIONE 

(  scuotendo  il  capo  ) 

Non  ci  veggo  chiaro. 
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-  CIBO 

Un  qualche  spasso  del  Fiesco. 

CENTURIONE 

Dimani  è  1’  elezione  del  Doge . . .  Cibo  !  Non  ci  veggo 
chiaro,  ti  dico. 

CIBO 

Zitto!  zitto!  zitto! 


CENTURIONE 

L’  ala  destra  è  tuttora  illuminata. 

CIBO 

Non  odi?  non  odi  tu  nulla? 

CENTURIONE 

Un  cupo  romore ,  e  dentro . . . 

CIBO 

Uno  strepito  sordo  come  di  corazze  che  s’  urtano  insieme  . . . 

CENTURIONE 

Cosa  orribile  ! 

CIBO 

Una  carretta!  Si  ferma  alla  porta. 


Chi  va  là? 


GUARDIE 

(  al  portone  della  corte ,  gridando  ) 


SCENA  IV. 

1  PRECEDENTI.  Quattro  ASSERATO. 


Amici  del  Fiesco. 

I  quattro  Asserato. 


ASSERATO 

(  entrando  ) 


CIBO 


Buona  sera,  cittadini. 


CENTURIONE 


QUARTO 

ASSERATO 

Andiamo  alla  commedia. 
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Felice  viaggio! 


E  voi  non  venite? 


CIRO 

ASSERATO 


CENTURIONE 

Precedeteci  pure.  Noi  vogliamo,  innanzi  tratto,  gustare  un 
po'  d’  aria  fresca. 


ASSERATO 

Presto  incomincierà.  Venite! 

(  s'  avanzano  ) 

GUARDIA 

Indietro! 

ASSERATO 

Dove  potremo  uscirne? 

CENTURIONE 

(  ridendo  ) 

Fuori  del  castello. 

ASSERATO 

V’  è  certo  uno  sbaglio. 

CIRO 

È  palpabile. 

(  Musica  alla  parte  diritta  ) 

ASSERATO 

Non  udite  la  sinfonia?  La  commedia  incomincia. 


CENTURIONE 

Panni  che  già  sia  cominciata,  e  noi  vi  recitiamo  la  parte 
del  matto. 

CIRO 

Io  non  ho  troppo  caldo.  Me  ne  vado. 

ASSERATO 


Qui  son  armi. 
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CIBO 

Bali!  Ordigni  da  commedia. 

CENTURIONE 

Dovremo  rimanerci  qui  come  pazzi  al  fiume  Acheronte? 
Venite!  Andiamo  al  caffè. 

(  S’ incamminano  tutti  e  sei  verso  la  porta  ) 

GUARDIE 
(  con  forte  grido  ) 

Indietro. 

CENTURIONE 

Per  la  morte!  Noi  siamo  prigioni. 

CIBO 

La  mia  spada  mi  dice:  basta! 

ASSERATO 

Rimetti,  rimetti  la  spada!  Il  conte  è  gentiluomo. 

CIBO 

Siam  venduti!  traditi!  La  commedia  fu  il  lardo,  e  dietro 
al  topo  si  è  chiusa  la  trappola. 

ASSERATO 

Che  Dio  noi  voglia  !  Mi  raccapriccia  il  come  debba  finire. 


SCENA  V. 


PRECEDENTI.  SENTINELLE. 
SENTINELLE 

Chi  va  là? 

(  Vengono  il  Sacco  e  il  Verrina  ) 

VERRINA 

Amici  di  casa. 

(Vengono  altri  selle  Patrizj ) 

CIBO 

I  suoi  confidenti.  Ora  si  farà  chiaro. 


QUARTO 

SACCO 
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(  in  colloquio  col  Verrina  ) 

Così,  come  diceva.  Lescaro,  il  migliore  ofliciale  del  Do- 
ria  e  suo  corpo  ed  anima,  fa  guardia  alla  porta  di  San 
Tommaso. 


N’  lio  gusto. 


VERRINA 

CIBO 


(  al  Verrina  ) 

Giungete  desideratissimo,  o  Verrina,  per  trarci  tutti  da 
un  sogno. 

verrina 

Che?  che  dite  voi? 


CENTURIONE 

Noi  siamo  invitati  ad  una  commedia. 

VERRINA 

Dunque  prendiamo  la  stessa  via. 

CENTURIONE 


(  impaziente  ) 

La  stessa  via,  di  questo  sono  chiarito...  Ma  non  vedete 
che  le  porte  sono  guardate?  Perche  guardate  le  porte? 

CIBO 


A  che  mai  quelle  armi? 

CENTURIONE 

Noi  stiamo  qui,  come  sotto  le  forche. 

VERRINA 

Il  conte  sarà  qui  frà  poco. 

CENTURIONE 

Potrebbe  affrettarsi.  La  mia  impazienza  non  soffre  più  freno. 

(  Tutti  i  Patrizj  si  scostano  e  passeggiano  nel  fondo  ) 

BORGOGMNO 

(  uscendo  dal  castello  ) 

Che  nuove  del  porto,  Verrina? 
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VERRINA 

Tutto  felicemente  a  bordo. 

.  B0RG0GN1N0 

Anche  il  castello  è  pieno  zeppo  di  soldatesca. 

VERRINA 

Già  suonano  le  ore  nove. 

B0RG0GN1N0 

Il  conte  indugia  assai. 

VERRINA 

Sollecito  troppo  per  la  sua  speranza.  Borgognino,  mi.  fo  di 
ghiaccio,  quando  vienimi  una  cosa  al  pensiero. 

B0RG0GNIN0 


Padre,  non  precipitare. 

VERRINA 

Non  è  possibile  il  farlo  quando  non  è  luogo  ad  indugi. 
Se  non  commetto  1’  omicidio  secondo ,  non  posso  giusti¬ 
ficarmi  del  primo.  . 

BORGOGNINO 

E  quando  deve  morire  il  Fiesco? 

VERRINA 

*  '  ,  J 

Libera  Genova ,  il  Fiesco  morrà. 

GUARDIE 

Chi  va  là? 

SCENA  VI. 

/  PRECEDENTI.  FIESCO. 

FIESCO 

(  entrando  ) 

Un  amico! 


(  S’ inchinano  tutti.  Le  guardie  gli  presentano  V  arma  ) 

Benvenuti,  egregi  ospiti  miei!  Vi  sarete  lagnati  che  il.  capo 
di  casa  siasi  fatto  lungamente  aspettare.  Perdonatemi. 

.  (piano  al  Verrina) 

In  punto? 


QUARTO 

VERRIJNA 

,  i 

(  ioni  messo  ) 

Come  avete  desiderato. 


•  FI ESCO 

(  piano  al  Borgognino  ) 

E  voi? 
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Tutto  disposto. 

Voi? 

Bene  ogni  cosa. 
E  Calcagno? 
Falla  tuttavia. 

W 

Chiudete! 


BORGOGNINO 

FIESCO 

(  al  Sacco  ') 

SACCO 

FIESCO 

BORGOGNINO 

FIESCO 

{forte  alle  guardie  del  portone  ) 


(  si  cava  il  cappello  ,  e  con  dignitosa  franchezza  entra  fra  loro  ) 

Messeri  !  Mi  presi  la  libertà  d’ invitarvi  ad  una  commedia. . . 
non  già  per  divertirvi,  ma  per  assegnarne  una  parte  à 
ciascheduno  di  voi.  Troppo  a  lungo,  amici  miei,  abbiam 
tollerata  1’  arroganza  di  Giannettino  e  le  pretensioni  di 
Andrea  Doria.  Se  noi  vogliamo,  amici,  farne  liberatori  di 
Genova,  non  è  tempo  da  perdere.  A  qual  intento,  cre¬ 
dete  voi,  assediino  il  nostro  porto  quelle  venti  galere?  A 
quale  scopo  le  alleanze  strette  da  questi  Doria?  A  qual  fine 
gli  armati  stranieri  condotti  nel  cuore  di  Genova?  Ora  non 
è  più  tempo  nè  di  querele,  nè  d’  imprecazioni.  Per  tutto 
salvare,  è  d’uopo  tutto  arrischiare.  A  gravissima  infermità 
vuoisi  farmachi  temerarj.  Avvi  alcuno  in  quest’  adunanza 
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il  quale  sia  lauto  mansueto  da  riconoscere  per  suo  signore 
chi  non  è  che  suo  pari? 

(  Mormorio  ) 

Non  è  qui  persona,  i  cui  maggiori  non  sieno  stati  presenti 
al  nascimento  di  Genova.  Ma,  per  quanto  ci  ha  di  più 
sacro!  Che  cosa  hanno  dunque  questi  due  cittadini  di  più 
di  noi  per  levarsi  impudentemente  sui  nostri  capi? 

(  Fremito  ) 

Ciascuno  di  voi  viene  solennemente  invitato  a  difendere 
la  causa  di  Genova  contro  i  suoi  aggressori.  Nessuno  di 
voi  può  cedere  d’ un  capello  i  proprj  diritti ,  senza  tradire 
l’anima  di  tutto  lo  Stato. 

(  Un  molo  violento  fra  gli  astanti  interrompe  il  Fiesco.  Ripiglia  ) 

Vi  scuotete?..  Ora  abbiamo  intera  vittoria.  Io  stesso  v’ho 
già  dischiusa  la  via  della  fama.  Volete  seguirmi?  Io  sono 
pronto  a  guidarvi.  Questi  apparecchi,  che  poco  fa  guar¬ 
davate  con  raccapriccio,  devon  ora  inspirarvi  un  nuovo 
eroico  ardimento.  Non  abbrividire  trepidando,  ma  duopo  è 
riscaldarsi  in  uno  zelo  glorioso ,  il  quale  vi  stringa  con  que¬ 
sti  cittadini  e  con  me,  per  abbattere  dalla  radice  i  tiranni. 
Il  successo  sarà  premio  all’  audacia }  imperocché  le  mie  di¬ 
sposizioni  son  buone.  L’  intrapresa  è  giusta,  perchè  Ge¬ 
nova  soffre.  Il  disegno  ne  rende  immortali,  perchè  gigantesco 
ed  arrischiato. 

CENTOUIONE 

(  Tumulto  tempestoso  ) 

Basta!  Genova  sia  libera!  N’andremo  con  questo  grido  di 
guerra  anche  contro  l’inferno! 

CIBO 

E  chi  non  è  riscosso  dai  suo  letargo,  sudi  al  remo  in  per¬ 
petuo,  fin  che  la  tromba  del  Giudizio  finale  non  lo  riscatti. 

FIESCO 

Queste  son  maschie  parole.  Ora  finalmente  meritate  eli  io 
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vi  palesi  qual  pericolo  penda  su  Genova  e  su  voi. 

(  dà  loro  hi  lista  del  Aforo  ) 

Fate  lume,  o  soldati! 

(  /  Pntrizj  ni  stringono  intorno  ad  ima  fiaccola  e  leggono  ) 

Amico!  la  cosa  mi  va  a  seconda. 

(  al  Verrina  ) 


VERRINA 

Ma  parla  un  po’  sommesso.  A  sinistra,  ho  veduto  facce 
impallidire,  e  ginocchi  tremare. 

CENTURIONE 

(in  furore) 

Dodici  Senatori!  Cosa  infernale!  Mano  alle  spade. 

(  Tutti,  tranne  due ,  si  gettano  sulle,  armi  che  giacciono  per  terra  ) 

CIBO 

Sta  qui  pure  il  tuo  nome,  o  Borgognino. 

BORGOGNINO 

Ed  oggi  ancora,  se  Dio  in’  ajuta,  lo  scriverò  sulla  strozza 
del  Doria. 

CENTURIONE 

Due  spade  sono  ancora  giacenti. 

cibo 

Che?  Come? 

CENTURIONE 

Due  non  se  ne  armarono. 

ASSERATO 

I  miei  fratelli  abboniscono  dal  sangue.  Risparmiateli. 

CENTURIONE 
(  veemente  ) 

Che  cosa  dite?  Dal  sangue  dei  tiranni?  Muojano  i  vigliac¬ 
chi!  Fuori  della  repubblica  questi  figliuoli  bastardi. 

(  Alcuni  di  loro  j*  avventano  furibondi  contro  i  due  ) 

FIESCO 

(  dividendoli) 

Fermate!  fermale!  Dovrà  Genova  aver  debito  della  sua 
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libertà  con  anime  schiave?  L’  oro  vostro  dovrà  perdere  il 
suo  buon  suono  fondendosi  con  questo  abbietto  metallo? 

(  li  salva  )  • 

Voi,  messeri,  gradirete  una  stanza  del  mio  castello  fin 
tanto  che  le  cose  nostre  sieno  finite. 


(  alle  guardie  ) 

Due  prigioni!.  Voi  ne  siete  mallevadori.  Due  buone  sen 
tinelle  alle  porte  loro! 

(  Vengono  tradotti  ) 

GUARDIE 


Chi  batte? 


(  al  portone  della  corte  ) 


(  Picchiano'  ) 

CALCAGNO 


(  grida  in  angustia  ) 

Aprite!  un  amico!  Aprite  in  nome  di  Dio! 

FI  ESCO 

Apritegli ,  soldati. 


SCENA  VII. 


I  PRECEDENTI.  CALCAGNO  anelante  e  spaventato. 

Calcagno 

E  finita!  è  finita.  Fugga  chi  può  fuggire!  Tutto  è  perduto! 

BORGOGNINO 

Che  cosa  è  perduto?  Han  essi  carne  di  bronzo?  Son  giun¬ 
chi  le  nostre  spade? 

FIESCO 

Rifletti,  o  Calcagno.  Uno  sbaglio  in  quest’ora  non  sa¬ 
rebbe  da  perdonarsi. 

CALCAGNO 

Noi  siamo  traditi.  Una  infernale  verità.  Il  vostro  Moro  ,  o 
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Lavagna,  quel  ribaldo...  Vengo  dal  palazzo  della  Signoria... 
Ebbe  udienza  dal  duca. 

(  Tutti  i  Patrizj  impallidiscono,  ho  stesso  h’iesco  cangia  di  colore  ) 

VERRINA 

(  determinato  alla  guardia  del  portone  ) 

Soldati,  cacciatemi  le  vostre  picche  nel  petto  !  Io  non  vo¬ 
glio  morire  per  le  mani  del  boja. 

(  Tutti  i  Patrizj  corrono  qua  e  là  spaventati  ) 

FI  ESCO 

(  ricomponendosi  ) 

Dove  ne  andate?  Che  fate  voi?  E  tu  vanne  all’inferno, 
o  Calcagno...  Signori!  gli  è  un  terror  panico...  E  tu, 
donnicciuola ,  dirlo  a  questi  fanciulli?. .  Verrina!  tu  pure?.. 
Borgognino  ancor  tu?..  Ma  dove  vai? 

BORGOGNINO 

(impetuoso  ) 

A  casa.  Trafiggo  la  mia  Berta ,  poi  qui  torno  di  nuovo. 

FIESCO 

(  con  uno  scroscio  di  risa  ) 

Resta!..  Fermate!  È  questo  il  coraggio  di  chi  vuol  farsi 
uccisor  di  tiranni?  —  Hai  rappresentata  la  parte  tua  da 
maestro,  o  Calcagno!  —  Non  vi  accorgeste  voi  che  que¬ 
sta  nuova  è  tutta  una  mia  finzione?  —  Parlate,  o  Cal¬ 
cagno!  Non  fu  per  cenno  mio  che  metteste  questi  romani 
alla  prova? 

verrina 

Or  bene,  se  tu  puoi  ridere...  Voglio  crederlo,  o  non  te¬ 
nerti  mai  più  per  un  uomo. 

FIESCO 

Vergogna  sui  vostri  capi  maschili!  Cadere  in  un  tranello 
da  bimbi  !  Ripigliate  1’  armi  vostre  !..  e  combattete  come 
fiere,  se  pur  v’  è  caro  di  cancellar  questa  macchia! 

(piano  al  Calcagno  ) 

Foste  voi  stesso  presente? 
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CALCAGNO 

Mi  sono  ficcato  fra  le  guardie  ducali,  giusta  l’ incarico  clic 
mi  avete  affidato,  per  raccogliere  la  parola  del  principe... 
Nell’ andarmene,  ecco  tradurvisi  il  Moro. 

FIESCO 

(Jorte) 

Dunque  il  vecchio  è  coricato?  Noi  lo  scuoteremo  dalle 
piume  a  suon  di  tamburo. 

(  piano  ) 

Col  duca  parlò  lungamente? 

CALCAGNO 

Il  mio  primo  terrore  e  il  vostro  imminente  pericolo  non 
mi  lasciarono  colà  che  due  soli  minuti. 

FIESCO 

(  forte  e  rasserenato  ) 

Vedete  un  poco  come  i  nostri  concittadini  ancor  tremano  ! 

CALCAGNO 

Non  dovevate  nemanco  sciorinargliela  così  presto. 

(  piano  ) 

Ma,  nel  nome  di  Dio,  conte!  Che  cosa  può  fruttarci  que¬ 
sta  menzogna? 

FIESCO 

Tempo,  amico}  e  la  prima  impressione  dello  spavento  se 
ne  andrà. 

(  forte  ) 

Olà!  Portate  dei  vino! 

(  piano) 

Vedeste  il  duca  impallidire? 

(  forte  ) 

Animo,  fratelli!  Vogliamo  afìcora  far  un  brindisi  al  ballo 
di  questa  notte  ! 

(  piano  ) 

Lo  vedeste  impallidire  il  duca? 
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CALCAGNO 

Bisogna  che  la  prima  parola  del  Morosiastata:  Congiura! 
giacche  il  vecchio  retrocesse,  bianco  come  la  neve. 


FIESCO 


( confuso  ) 

Hum  !  Hum!  11  diavolo  è  scaltro,  Calcagno!..  Egli  non  ha 
tradito  che  quando  il  coltello  fu  vicino  alla  loro  gola.  Ora 
se  n’ è  fatto  l’angelo  custode!  È  scaltro  il  Moro. 

(  Gli  recano  un  bicchier  ili  vino  j  lo  prende  ed  alzandolo  verso  i  presenti  ) 

Fratelli!  alla  vostra  buona  fortuna! 

(  Picchiano) 

GTJAUD1E 

Chi  va  là? 


UNA  VOCE 


Ordinanza  del  duca. 

(  I  Patrizj  si  sperdono  disperati  per  la  corte  ) 


FIESCO 

(  balzando  fra  loro  ) 

No,  figliuoli!  Non  vi  atterrite!  non  vi  atterrite!  Sto  qui 
con  voi.  Presto!  Celate  quelle  armi!  Siate  uomini!  ve  ne 
prego.  Questa  visita  mi  dà  speranza  che  Andrea  dubita 
ancora.  Entrate  là  dentro.  Ricomponetevi.  —  Soldati  !  aprite. 

(  Tutti  si  scostano ,  e  la  porta  viene  aperta  ) 


SCENA  Vili. 

FIESCO  fingendo  di  uscir  dal  castello. 

Tre  TEDESCHI,  i  quali  conducono  legato  il  MONO. 
FIESCO 

Chi  m’ha  chiamato  nel  cortile? 

TEDESCO 

Conducetene  al  conte. 

FIESCO 

11  conte  c  (|iii.  Chi  mi  cerca? 
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TEDESCO 

(  inchinandolo  ) 

La  buona  sera  in  nome  del  duca.  Egli  manda  a  Vostra 
Signoria  questo  Moro  legato.  Costui  ha  cianciate  cose  vi¬ 
tuperevoli.  Del  rimanente  v’  istruisca  il  viglietto. 

FIÈSCO 

(  lo  prende  con  indifferenza.  Al  Moro  ) 

Non  ti  ho  forse  quest’oggi  istesso  annunciata  la  galera? 

(al  Tedesco  ) 

Sta  bene,  amico.  I  miei  convenevoli  al  duca. 


MORO 

(  gridando  ai  Tedeschi  ) 

Ed  anche  da  parte  mia,  e  ditegli...  al  duca...  che  s’ egli 
non  avesse  spedito  un  asino,  avrebbe  saputo  come  in  questo 
castello  si  rimpiattino  due  mila  soldati. 

(/  Tedeschi  si  scostano'.  I  Patrizj  s'  avanzano.) 

SCENA  IX. 

FIJESCO.  CONGIURATI.  MORO  ,  petulante,  nel  mezzo. 
CONGIURATI 

(  retrocedono  tremando  all'  aspetto  del  Moro  ) 

Ah!  che  cosa  è  questa? 


FIESCO 

(  letto  il  foglio ,  con  ira  compressa  ) 


Genovesi!  è  cessato  il  pericolo .. .  ma  lo 


piu 


giura. 


verrina 

(  grida  attonito  ) 


Come  ?  Son  forse  morti  i  Doria  ? 

FIESCO 

(  con  violenta,  agitazione  ) 

Per  Dio!  A  tutte  le  fòrze,  della  repubblica  .. 


la  con¬ 


ma  non  a 
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questo  io  ni’  era  disposto!  Quel  debole  vecchio  atterra,  con 
quattro  vezzi,  due  mila  e  cinquecento  soldati! 

{spossato  lascia  cadérsi' le  mani) 

.BORGOGNINO 

Ma  parlate  una  volta!  Noi  siamo  impietriti. 

FIESCO. 


(kg 8*) 

«Lavagna!  parmi  che  voi  abbiate  il  mio  stesso  destino.  I 
beneficj  vi  sono  rimunerati  colla  ingratitudine.  Questo  Moro 
mi  avverte  d’ una  congiura.  - —  Ve  lo  rimando  legato,  e 
questa  notte  dormirò  senza  guardie.  « 

(  Gli  cade  di  mano  la  lettera.  I  Congiurati  si  guardano  V  un  l'  altro  ) 


VERRINA 

Or  bene,  Fiesco? 

FIESCO 


(  con  nobiltà  ) . 

Un  Doria  vincermi  ìli  altezza  d’animo?  Mancherebbe  una 
virtù  nell’albero  dei  Fieschi  ?  No!  coni’  è  vero  ch’io  sono 
un  Fiesco.  —  Allontanatevi  voi!  Io  vado...  e  gli  paleso 
ogni  cosa. 

(  in  atto  d‘  uscire  precipitoso  ) 


VERRINA 

(  afferrandolo  ) 

Sei  tu  pazzo?  Fu  dunque  il  nostro  un  trascorso  da  fan¬ 
ciulli?  Fermati!  Chi  ci  mosse,  a  questo  non  fu  la  càusa  di 
Genova?...  Fermati!  O  volevi  uccidere  Andrea  e  non  il 
tiranno? . .  Fermati,  dico  ! . ,  Io  ti  fo  prigioniero ,  come  tra¬ 
ditore  dello  Stato . . . 

CONGIURATI 


Legatelo!  atterratelo! 

FIESCO 

(  toglie  ad  uno  la  spada  c  si  fa  largo  ) 

Posate  !  Chi  vuol  essere  il  primo  a  gettar  il  guinzaglio  al 
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collo  del  tigre?..  Vedete,  signori...  io  sono  libero...  po¬ 
trei,  se  n’  avessi  il  talento...  Ma  rimarrò,  giacché  ini 
venne  un  altro  pensiero. 

BORGOGNINO 

Pensaste  agli  obblighi  vostri? 

FIESCO 

(  prorompendo  con  orgoglio  ) 

Ah,  fanciullo!  Mandate  a  memoria  quelli  che  avete  verso 
di  me!  ma  non  parlate  più  meco  in  questo  modo...  Cal¬ 
matevi,  signori...  Le  cose  rimangono  come  prima. 

(  al  Moro  a  cui  taglia  i  legami  ) 

Hai  merito  di  aver  dato  cagione  ad  un'  opera  grande.  — ■ 
Vattene  ! 

CALCAGNO 

( pon  ira  ) 

Come?  come?  Vivere  il  pagano?  vivere  dopo  averci  tutti 
traditi? 

FIESCO 

Vivrà...  dopo  avere  a  voi  tutti  fatto  paura.  —  Via,  ri¬ 
baldo }  e  bada  di  dar  tosto  le  spalle  a  Genova,  perchè 
qualcheduno  potrebbe  vendicar  su  te  l’insulto  fatto  al  pro¬ 
prio  coraggio. 

MORO 

Ciò  significa  che  il  diavolo  non  lascia  mai  nell’imbroglio 
un  birbante.  —  Messeri  !  Servitore  umilissimo  !  Già  vedo 
che  in  Italia  non  v’è  laccio  per  me.  Dovrò  cercarmelo 
altrove. 

(  parte  ridendo  ) 

SCENA  X. 

SERVITORE.  I  PRECEDENTE  senza  il  MORO. 

SERVITORE 

La  contessa  Imperiali  ha  chiesto  tre  volte  di  Vossignoria. 
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FI  ESCO 

Diavolo!  la  commedia  dovrà  pur  cominciare.  Dille  eli  io 
vengo  tosto...  Fermati!  Prega  mia  moglie  di  entrar  nella 
sala  di  musica  e  <l’  aspettarmi  dietro  le  cortine. 

(  Parte  il  servitore  ) 

Tutte  le  vostre  parti  le  ho  scritte  qui}  ciascuno  adempia 
la  propria,  ecco  quanto  ho  da  dirvi...  Il  Verrina  ne  pre¬ 
ceda  al  porto,  e  quando  le  navi  sien  nostre,  dia  col  can¬ 
none  il  segno  della  sommossa...  Io  men  vo...  devo  ancora 
dar  sesto  ad  una  gran  cosa.  Al  tocco  d  un  campanello 
verrete  tutti  nella  sala  di  musica.  Per  ora,  entrate  là  den¬ 
tro  e  gustate  il  mio  vino  di  Cipro. 

(  Partono  ) 

SCENA  XI. 

Sala  dei  concerti. 

LEONORA  ,  ARABELLA,  ROSA 
tulle  angustiate. 

LEONORA 

In  questa  sala  promise  il  Fiesco  venire,  e  non  viene.  Le 
undici  son  già  suonate.  Il  palazzo  strepita  orribilmente 
d’uomini  e  d’armi:  e  non  viene  il  Fiesco... 

ROSA 

Voi  dovete  nascondervi  dietro  i  cortinaggi...  Che  cosa  può 
mai  volere  il  signor  conte? 

LEONORA 

Ei  lo  vuole ,  o  Rosa }  io  dunque  ne  so  quanto  basta }  quanto 
basta  per  obbedirgli ,  o  Bella ,  e  per  essere  senza  timore . . . 
Pure,  pure  io  tremo,  o  Bella,  e  sento  battermi  il  cuore 
in  modo  spaventoso...  Fanciulle,  in  nome  del  cielo,  re¬ 
state  entrambe  al  mio  fianco  ! 
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BELLA 

Non  temete  di  nulla.  Lo  spavento  tiene  in  briglia  la  no¬ 
stra  curiosità. 

LEONORA 

Ovunque  il  mio  sguardo  percuota,  non  incontra  che  stra¬ 
nieri  aspetti  pari  a  fantasmi  vani  e  stravolti.  S’io  dimando, 
ognun  trema,  quasi  fosse  assalito,  nel  bujo  della  notte, 
spaventoso  rifugio  delle  malvagie  coscienze.  Quanto  mi  si 
risponde  gli  è  un  suono  misterioso  ,  interrotto ,  che  sulla 
lingua  tremante  sta  tuttavia  perplesso  se  debba  o  non  debba 
prorompere  arditamente...  E  Fiesco?..  Non  so  che  cosa 
di  orrendo  vadasi  qui  meditando _  O  celesti  Potenze! 

(  giungendo  graziosamente  le  man  i  ) 

volate  voi  sole  intorno  al  mio  Fiesco  ! 

ROSA 

(  spaventata  ) 

Gesù!  Quale  strepito  nella  galleria? 

BELLA 

E  il  soldato  che  vi  fa  guardia. 

(  La  guardia  grida  ) 

Chi  va  là? 


(  Le  vieti  risposto  ) 

LEONORA 

Vien  gente...  dietro  gli  arazzi!  Presto,  presto. 

(  Si  nascondono  ) 


SCENA  XII. 

GIULIA  .  FIESCO  in  colloquio. 

GIULIA 

(  assai  confusa  ) 

Cessate,  signor  conte.  Le  vostre  lusingherie  non  entrano  già 
più  in  orecchi  disattenti,  ma  in  sangue  che  bolle...  Dove 
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soiì  io?  Qui  non  e  alcuno  fuor  clic  la  tenebra  seduttrice! 
Dove  avete  adescalo  l1  indifeso  mio  cuore? 

riesco  • 

Dove  la  peritosa  passione  si  fa  temeraria  e  1  anima  parla  • 
più  libera  all’anima. 

GIULIA 

Non  più,  Fiesco!  Per  quanto  v’  è  di  più  sacro,  non  ag¬ 
giungere  un  motto!  Se  non  fosse  così  buja  la  notte,  tu  ve¬ 
dresti  rosse,  infiammate  le  mie  guancie,  e  n’avresti  .pietà. 

riesco 

Ben  altro,  o  Giulia!  11  mio  sentimento,  veggendo  allora 
l’orifiammà  del  tuo,  proromperebbe  più  coraggioso. 

( le  bacia  con  entusiasmo  la  mano  ) 

GIULIA 

Fiesco!  il  tuo  volto,  come  il  tuo  dire,  abbrucia  d’un  fuoco 
febbrile  !  Me  lassa  !  anche  sul  mio  sento  salire  una  furente 
colpevole  fiamma.  Cerchiamo  la  luce,  te  ne  prego!  I  sensi 
agitati  potrebbero  intendere  il  cenno  periglioso  delle*  tene¬ 
bre.  Vanne!  Questi  ribelli  in  tumulto,  sottratti  al  verecondo 
lume  del  giorno,  potrebbero  consumare  le  sacrileghe  arti 
loro.  Vanne  fra  gli  uomini,  io  ti  scongiuro! 

FIESCO 

(  piu  veemente  ) 

Vano  timore,  amor  mio!-  Dovrebbe  la  sovrana  paventar 
dello  schiavo? 

GIULIA 

Uomini,  contradditori  perpetui  !  Quasi  che  non  foste  vinci¬ 
tori  più  formidabili,  quando  appunto  vi  date  prigioni  al 
nostro  amor  proprio!  Dovrò  confessartelo,  o  Fiesco!  Dirti 
che  il  solo  mio  vizio  fu  sin  ora  il  custode  della  mia  virtù? 
che  1’  orgoglio  soltanto  si  rise  dell’  arti  tue?  che  stette  la 
mia  fermezza  su  questi  soli  principj?  Tu  disperi  della  tua 
sagacia  e  ti  volgi  al  sangue  di  Giulia.  —  Ora  lasciatemi! 
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(  ardito  e  leggero  ) 

E  in  questa  perdila,  che  perdi  tu  mai? 

GIULIA 

(  confusa  con  fuoco  ) 

E  quando  io  ti  gittassi  la  chiave  della  mia  sacra  femminile 
verecondia,  e  tu  potessi  farmi  arrossire  a  voglia  tua,  che 
cosa  mi  rimarrebbe  che  non  fosse  perduto?  Beffardo!  Vuoi 
tu  saperne  di  più?  La  confessione  in  aggiunta,  che  la  se¬ 
greta  sapienza  del  nostro  sesso  altro  non  è  fuori  di  un’  in¬ 
felice  cautela  per  afforzare  il  nostro  lato  mortale,  assalito 
dai  vostri  giuramenti,  il  quale  alla  fine  (lo  dico  arrossendo) 
vorrebbe  venir  conquistato,  e  dove  la  virtù  torca  un  tratto 
lo  sguardo,  riceve  proditoriamente  il  nemico?  Che  tutti  i 
nostri  artificj  combattono  unicamente  per  questo  lato  in¬ 
difeso,  come  al  giuoco  degli  scacchi  tutti  i  fanticini  difen¬ 
dono  il  loro  inerme  sovrano?..  Tu  gridi:  scacco  matto! 
e  getti  sossopra  la  scacchiera. 

(  Uopo  una  pausa  ,  seria  ) 

Eccoti  la  pittura  della  nostra  boriosa  meschinità!..  Sii  ge¬ 
neroso  ! 

FI  ESCO 

E  pure,  o  Giulia...  Ove  puoi  meglio  riporre  questo  te¬ 
soro  che  nella  infinita  mia  passione? 

GIULIA 

Nè  in  migliore,  nè  in  più  tristo  luogo,  per  fermo.  — 
Fiesco ,  ascoltami  !  Quanto  poi  durerà  questa  passione  infi¬ 
nita  ?..  Ah  troppo  avversa  mi  fu  la  sorte  del  giuoco ,  per¬ 
chè  non  vi  arrischi  quanto  ancora  io  posseggo!..  Per  al¬ 
lacciarti  ,  o  Fiesco ,  confidai  temeraria  ne’  miei  vezzi ,  ma 
diffido  eh’  essi  mi  diano  1’  onnipotenza  di  tenerti  per  sempre 
allacciato...  O  vergogna!  che  parole  sono  le  mie? 

(  retrocede  ,  coprendosi  colte  mani  il  rotto  ) 
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FIESCO 

Due  colpe  in  un  punto.  È  diffidenza  nel  mio  buon  gusto, 
o  lesa  maestà  contro  le  care  lue  grazie?  E  di  queste  due 
colpe  qual  è  più  indegna  di  perdono? 

GIULIA 

(  sfinita  ,  abbattuta  con  voce  commossa  ) 

Menzogne  non  sono  che  spade  infernali ...  nè  di  queste 
ha  più  d’  uopo  il  Fiesco  per  abbattere  la  sua  Giulia. 

(.vi  getta  esausta  sopra  un  so/à.  Nuova  pausa t  poi  solenne) 

Senti!  ancora  un  motto, o  Fiesco!  Noi  siamo  eroine,  fin  che 
sappiamo  che  la  nostra  virtù  è  guardata . . .  ma  nel  difen¬ 
derla  . . .  fanciulle  . . .  (  io  guarda  con  occhi  fieri  ed  immobili  )  e  furie  nel 

vendicarla.  Ascolta.  Se  tu  poi  freddo,  m’  immolassi,  o 
Fiesco  ! . . 

FIESCO 

( assume  un  tuono  sdegnoso  ) 

Io  freddo?  freddo  io?  Viva  il  cielo!  che  più  pretende  adun¬ 
que  l’insaziabile  vanità  della  donna,  se  veggendo  un  uomo 
contorcersi  a  lei  dinnanzi,  dubita  ancora  di  lui?  Ab!  egli 
si  desta ,  io  lo  sento  . . . 

(  mutando  il  fuoco  in  freddezza  ) 

A  tempo ,  a  tempo  mi  si  schiudono  gli  occhi . . .  Che  cosa 
mai  volli  teste  mendicare?  La  più  piccola  umiliazione  di 
un  uomo ,  fosse  ancora  pel  supremo  favor  d’  una  donna , 
è  pur  sempre  gettata. 

(  s’  accosta  a  lei  con  un  profondo  e  freddissimo  inchino  ) 

Riconfortatevi ,  madonna  ;  ora  siete  sicura. 

GIULIA 

(  stupita  ) 

Conte!  qual  mutamento? 

FIESCO 

(  con  massima  indifferenza  ) 

Sì .  madonna  !  Avete  perfettamente  ragione.  Noi  due  non 


■9 


14G 


ATTO 


possiamo  mettere  a  repentaglio  l’onore  che  una  sola  volta. 

(  le  bacia  cortigianescamente  la  mano  ) 

Mi  sarà  caro  di  presentarvi  il  mio  rispetto  alla  presenza 
degl’  invitati. 

(  in  atto  < V  andarsene  ) 

GIULIA 

(  gli  corre  dietro  e  lo  trattiene  a  forza  ) 

Ferma!  Sei  tu  demente?  Fermati!  Dovrò  pur  palesare... 
confessare  ciò  che  gli  uomini  tutti...  in  ginocchio ...  in 
lagrime . . .  sull’  aculeo  non  dovrebbero  strappare  all’  orgo¬ 
glio  mio?  Misera  me!  Queste  tenebre  sono  troppo  lucenti 
per  occultare  l’incendio  che  desta  sulle  mie  guancie  una 
tal  confessione...  Fiesco!  Oh!  io  trafiggo  il  cuore  di  tutto 
il  mio  sesso  ! . .  tutto  il  mio  sesso  deve  per  sempre  abbor- 
rirmi...  Io  ti  adoro,  Fiesco! 

(  cade  a'  suoi  piedi  ) 

FIESCO 

(  si  scosta  di  due  passi ,  senza  levarla  di  terra  e  scoppia  in  un  riso  di  trionfo  ) 

Yi  compiango ,  madonna  ! 

(suona  un  campanello,  alza  la  tappezzeria  e  ne  fa  uscir  la  Leonora) 

Eccovi  la  mia  sposa...  una  donna  celeste. 

(  si  getta  nelle  braccia  della  Leonora  ) 

GIULIA 

(  balza  in  piedi ,  mettendo  un  grido  ) 

Ah!  tradimento  inaudito! 

SCENA  XIII. 

/  CONGIURATI  entrano  tutti  ad  un  tempo.  DAME  dalla  parte  opposta. 
FIESCO.  LEONORA.  GIULIA. 

LEONORA 

Mio  sposo,  fu  troppa  durezza. 
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FI  ESCO 

Un  pessimo  cuore  non  meritava  di  manco.  Ero  in  obbligo 
di  compensar  le  tue  lagrime. 

(all' adunanza  ) 

No,  miei  signori!  no  mie  dame,  non  sono  avvezzo  io  a  lasciarmi 
avvampare  ad  ogni  fuoco  puerile.  Le  follie  degli  uomini  mi 
sollazzano  a  lungo,  pria  che  giungano  ad  invischiarmi.  Costei 
si  merita  tutto  il  mio  sdegno,  imperocché  volle  a  quest’an¬ 
gelo  mescolar  questa  polvere. 

(mostra  il  veleno  agli  astanti ,  che  danno  segni  di  raccapriccio) 

GIULIA 

(premendo  la  rabbia) 

Bene!  bene!  benissimo,  messere! 

(  s‘  avvicina  all’  uscio  ) 

FIESCO 

(  la  prende  per  un  braccio  e.  la  riconduce  ) 

Un  po’  di  sofferenza,  madonna!  La  non  è  del  tutto  finita. — 
Quest’  adunanza  vorrà  saper  volontieri  perchè  io  potessi 
annegar  sì  fattamente  la  mia  ragione,  da  correre  così  matta 
avventura  colla  maggior  pazzerella  di  Genova. 

GIULIA 

(  in  furore  ) 

Non  so  più  resistere  !..  ma  trema  tu  !  (  minacciosa  )  Il  Doria  ful¬ 
mina  in  Genova,  ed  io  sono  nipote  sua. 

FIESCO 

Tanto  peggio,  se  questa  è  1’  ultima  vostra  bile.  Pur  tròppo 
mi  tocca  annunciarvi  che  il  Fiesco  di  Lavagna  ha  fatto  del 
diadema  rubato  dal  serenissimo  fra  tei  vostro  una  tal  fune, 
alla  quale  egli  intende  impiccare  in  questa  notte  medesima 
il  ladro  della  repubblica. 

(  Ella  impallidisce,  ed  egli  sogghigna  ) 

Affé  che  la  cosa  vi  giunge  inaspettata  !...  e  notate  ! 

(  più  mordace  ) 

stimando  io  necessario  di  dar  qualche  pascolo  agli  occhi 
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curiosi  di  casa  vostra,  mi  sono  vestito  (addita  hi)  con  questa 
passione  da  Zanni:  e  per  ciò  {addita  u  Leonora)  lasciai  cader 
questa  gemma,  tanto  che  la  selvaggina  incappò  facilmente 
nella  rete.  Vi  ringrazio,  o  madonna,  della  cortesia,  e  de¬ 
pongo  il  mio  teatrale  abbigliamento. 

(  le  rende  con  un  inchino  il  ritrailo  di  lei  ) 

LEONORA 

(  con  aria  supplichevole  al  Fiesco  ) 

Mio  Lodovico,  ella  piange!  Può  la  vostra  Leonora  volgervi 
tremando  un  preghiera? 

GIULIA 

(  arrogante  alla  Leonora  ) 

Taci,  o  abbonita!.. 

FIESCO 
(  ad  fin  servo  ) 

Sii  galante,  amico  mio  ! . .  offri  a  questa  dama  il  tuo  braccio, 
ella  desidera  di  vedere  la  mia  segreta.  Tu  mi  sarai  malle¬ 
vadore  che  madonna  non  venga  sturbata  da  chi  che  sia . . . 
spira  fuori  una  brezza  pungente ...  il  turbine  che  abbatte 
in  questa  notte  l’albero  Boria  potrebbe  agevolmente  scom¬ 
pigliarle  l’acconciatura. 

GIULIA 

(  singhiozzando  ) 

Ti  colga  il  malanno,  o  negro  perfidissimo  ingannatore. 

(  incollerita  alla  Leonora  ) 

Non  rallegrarti  del  tuo  trionfo,  te  pure  strascinerà  nell’abisso, 
e  sè  medesimo...  e  dispera! 

(  parte  in  fretta  ) 

FIESCO 

(  agli  ospiti  ) 

Voi  foste  testimonj . .  .  rivendicate  in  Genova  1’  onor  mio  ! 

(  ai  congiurati  ) 

Allo  sparo  del  cannone  verrete  a  pigliarmi. 

(  Tutti  partono  ) 
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l  isomora,  fi  esco. 

LEONORA 

( gli  si  accosta  angustiata) 

Fiosco!  Fiesco!  Io  non  v’intendo  che  per  metà!  ma  co¬ 
mincio  a  tremare. 

ri  esco 

( importanti. :  ) 

10  vi  ho  veduta  un  giorno  andarne  al  lato  sinistro  di  una 
genovese...  vi  ho  veduta,  nelle  assemblee  dei  nobili,  star 
contenta  al  secondo  baciamano  dei  cavalieri.  Leonora,  ciò 
mi  ha  trafitto  gli  occhi!..  Mi  proposi  ciò  non  debba  piò 
essere...  e  piò  non  sarà.  Udite  nel  mio  castello  questo 
suono  guerriero?  Gli  è  vero  quanto  temete...  andate  a 
coricarvi...  dimani  sveglierò  la  duchessa. 

LEONORA 

(  incrocia  al  petto  le  braccia  e  si  getta  sovra  una  seggiola  ) 

Dio!  lo  avea  presentito!  Io  sono  perduta. 

FIESCO 

(  cori  calma  e  nobiltà  )  ■ 

Lasciatemi  dire,  amor  mio..  Due  miei  maggiori  lian  portalo 

11  triregno  :  il  sangue  de’Fjeschi  non  iscorre  salubre  che 
sotto  la  porpora.  E  dovrebbe  lo  sposo  vostro  ributtare  da 
se  lo  splendore  che  ha  ereditato? 

(  vivace  ) 

Dovrà  egli  ringraziare  per  l’altezza  sua  la  mera  bizzarria 
del  caso  a  cui  piacque  in  un’ora  di  buon  umore  raccon¬ 
ciare  da.  vieti  e  logori  meriti  un  Lodovico  Fiesco?... 
No,  Leonora!  Ho  troppo  orgoglio  per  ricevere  in  dono 
quanto  io  medesimo  mi  posso  acquistare.  In  questa  notte 
rincaccio  nel  sepolcro  degli  avi  miei  il  prestato  abbigliamento. 
I  conti  di  Lavagna  hanno  cessato...  cominciano  i  principi. 
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LEONORA 

(  scuote  il  capo  ,  vaneggiando  .fra  se  ) 

Veggo  il  mio  sposo,  percosso  da  profonde  mortali  ferite, 
cader  sul  terreno ...  '  * 

(fioca) 

Veggo  il  muto  convoglio  recarmi  innanzi  la  lacera  spoglia 
di  mio  marito  . . . 

( atterrrita ,  con  un  sobbalzo)  . 

La  prima...  l’unica  palla  passa  il  cuore  del  Fiesco. 

fiesco  ’ 

(la  prende  amorosamente  per  mano 

Calmati,  mia  cara.  Quell’ unica  palla  non  lo  farà. 

LEONORA 

(  guardandolo  tristamente  ) 

Con  tanta  fiducia  il  Fiesco  provoca  il  cielo?  E  fosse  soltanto 
in  mille  e  mille  volte  possibile  il  caso,  che  il  mio  sposo 
soccomba...  Pensa,  o.  Fiesco,  che  ti  giuochi  il  tuo  paradiso! 
E  quando  ancora  vi  fosse  un  bilione  di  vincite,  ed  una 
perdita  sola,  saresti  così  temerario  da  scuotere  i  dadi  e 
sfidar  Dio  coll’impudente  scommessa  ?  No ,  marito  mio! 
quando  sul  tavoliere  è  posta  ogni  cosci,  ogni  getto  di 
dadi  è  sacrilegio.  . 

FIESCO 

(  sorride  ) 

Sii  tranquilla.  La  fortuna  ed  io  siam  meglio  accordati. 

LEONORA 

Tu  lo  dici,  e  pure  tu  fosti  presente  a  quel  giuoco  che  strazia 
l’animo  (e  voi  lo  chiamate  diporto!...) ,. tu  vedesti  la  cieca 
ingannatrice  allettare  il  tuo  favorito  con  .piccole  carte  felici, 
fin  ch’egli,  riscaldato,  levandosi  grida:  banco!  ed  ella,  ap¬ 
punto  in  quel  grido  della  disperazione,  gli  volta  le  spalle... 
O  mio  sposo!  tu  non  vai  certo  a  mostrarti  a  genovesi,  nè 
ad  essere  dai  genovesi  adorato.  Scuotere  i  repubblicani  dal 


sonno  loro,  far  avvertire  il  destriero  della  sua  zampa,  non 
è  questo  un  passeggio,  o  mio  Fiesco!  Non  fidarti  a  ribelli. 
Gli  scaltri  che  ti  aizzano  han  timore  di  te.  Gli  sciocchi  che 
ti  fanno  un  dio,  poco  ti  giovano,  e  dovunque  io  guardi, 
veggo  perduto  il  Fiesco. 

FIESCO 

( passeggia  con  forte  passo ) 

Il  timore  è  il  più  grave  dei  pericoli.  Anche  la  grandezza 
vuole  il  suo  sacrificio. 


LEONORA 

La  grandezza,  Fiesco?..  che  la  tua  mente  voglia  tanto  male 
al  mio  cuore?  Senti!  amo  anche  credere  nella  tua  fortuna. 
Tu  sei  vincitore,  ed  io  la  meschina  fra  tutte  le  donne! 
Sventurata  se  tu  non  riesci,  sventuratissima  se  tu  riesci! 
Qui  non  è  scelta,  mio  caro.  Se  Fiesco  non  è  duca,  è  per¬ 
duto }  ed  io,  se  abbraccio  il  duca,  perdo  lo  sposo. 

FIESCO 

Non  t’ intendo. 


LEONORA 

Ah,  Fiesco!  tutta  la  procellosa  zona  del  trono  inaridisce 
la  tenera  pianta  d’amore.  Il  cuor  d’ un  uomo,  e  fosse  pure 
un  Fiesco,  è  troppo  angusto  per  questi  due  potentissimi 
numi!  numi  che  fra  loro  combattono:  l’amore  ha  lagrime, 
e  le  comprende:  la  febbre  del  regno  ha  gli  occhi  di  bronzo, 
nei  quali  la  stilla  del  sentimento  giammai  non  s’imperla. 
L’amore  non  possiede  che  un  bene,  e  non  curasi  dell’u¬ 
niverso.  L’ingordigia  di  regno  si  strugge  affamata,  anche 
dopo  il  sacco  dell’intiera  natura.  L’ingordigia  di  regno  tra¬ 
muta  il  mondo  in  un  carcere  assordalo  da  romorose  catene: 
l’amore  invece  soglia  un  eliso  in  ogni  deserto.  —  Quando  tu 
volessi  riposar  sul  mio  seno,  un  vassallo  ribelle  assalirebbe 
i  tuoi  stati.  Quand’ io  volessi  gettarmi  nelle  tue  braccia,  1  an¬ 
goscia,  che  mai  non  lascia  i  tiranni,  udrebbe  il  fruscio  del 
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sicario  sbucar  di  sotto  ai  tappeti  e  ti  caccierebbe  fuggente 
da  questa  a  quella  stanza.  Oli  sì!  l’occhiuto  sospetto  am¬ 
morberebbe  alla  fine  la  stessa  familiare  concordia...  Ove  la 
tua  Leonora  ti  presentasse  qualche  sorso  refrigerante,  re¬ 
spingeresti  raccapricciando  la  coppa,  e  daresti  a  quella  tenera 
cura  il  nome  di  tossico. 

FI  ESCO 

(resta  immobile  per  terrore) 

Leonora  ab  cessa!  orrenda  è  questa  pittura... 

LEONORA 

E  pure  non  è  compiuta.  Io  direi  :  sacrifica  l’ amore  alla 
grandezza,  sacrifica  la  pace...  se  mi  restasse  il  Fiesco  — 
Dio!  questo  è  colpo  di  ruota.  Pochi  sono  gli  angeli  che 
salgono  un  trono,  pochissimi  che  ne  discendano.  Chi  non 
ha  d’uopo  di  temer  d’ alcun  uomo,  avrà  d’ un  uom  com¬ 
passione?  Chi  può  legare  un  fulmine  ad  ogni  suo  desiderio, 
vorrà  dargli  a  compagna  una  soave  parola? 

(  Pausa,  poi  se  gli  accosta  vereconda ,  lo  prende  per  mano  ,  e  ripiglia  con  fina  amarezza  ) 

O  principi,  Fiesco!  —  malconcetti  disegni  della  natura  che 
vuole  e  non  può ...  si  cacciano  volentieri  fra  l’ uomo  e  Dio  — 
Funeste  creature,  e  creatori  più  tristi! 

FIESCO 

(  scorre  inquieto  per  la  stanza  ) 

Cessa,  Leonora!  Il  ponte  è  già  levato  dietro  di  me. 

LEONORA 

(  lo  guarda  languidamente  ) 

E  perchè,  sposo  mio?  I  soli  fatti  non  possono  emendarsi. 

(  tenera  ed  alquanto  maliziosa  ) 

Un  tempo  l’ ho  bene  udito  giurarmi  che  la  mia  bellezza 
avea  rovesciato  i  suoi  disegni...  Inganatoj’e!  o  giurasti  la 
falsità,  o  in  sì  breve  tempo  la  mia  bellezza  è  sfiorita.  In¬ 
terroga  il  tuo  cuore,  di  chi  la  colpa? 

(  infìamniata  s  circondandolo  delle  sue  braccia  ) 

Volgiti  indietro!  Fa  senno,  e  rinuncia.  L’amore  competi- 
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sera  il  tuo  rifiuto.  Se  il  mio  cuore,  non  può  satollare  l’im¬ 
mensa  tua  fame,  Fiesco!  il  diadema  ti  parrà  cosa  ancor  piu 
meschina.  Vieni!  Io  voglio  figgermi  in  mente  ogni  tuo  de¬ 
siderio,  fondere  in  un  bacio  d’amore  tutti  gl’incanti  della 
natura,  tener  per  sempre  il  grande  fuggiasco  in  questi 
nodi  celesti...  infinito  è  il  tuo  cuore...  l’amore  lo  ò  pure, 
o  Fiesco. 

(  tenerissima  ) 

Far  la  felicità  d’una  povera  creatura...  Una  creatura,  che 
tien  nel  tuo  seno  il  suo  paradiso  potrebbe  lasciare  alcun 
vuoto  in  questo  tuo  cuore? 

FIESCO 

(  tutto  commosso  ) 

Leonora,  che  mai  facesti? 

(le  cade  spossato  al  collo  ) 

Non  potrò  piu  mostrarmi  agli  occhi  di  nessun  genovese! 

LEONORA 

(  lieta  e  veemente  ) 

FuggianiOjFiesco!  Gettiamo  nella  polvere  queste  pompose  va¬ 
nità!  viviamo,  in  qualche  spiaggia  romita,  soltanto  nell’amore. 

(  lo  stringe  al  suo  petto  in .  estasi  soavissima  ) 

Le  anime  nostre,  serene  come  il  limpido  azzurro  de’ cieli 
che  ne  sta  sopra,  non  respireranno  mai  più  l’alito  attossi¬ 
calo  del  dolore...  La  nostra  vita  scorrerà  melodiosa,  come 
un’  armonica  fonte ,  sino  al  Creatore. 

(Un  colpo  di  cannone.  Il  Fiesco  potentemente  si  scuote) 

SCENA  XV. 

I  CONGIURATI  irrompono  nella  sala. 

CONGIURATI 

Ecco  il  momento! 

FIESCQ 

(  alla  Leonora ,  fermo  ) 

Addio  per  sempre!.,  o  Genova  starà  domani  a  tuoi  piedi. 

(in  atto  d’uscir  precipitoso) 


20 


ATTO  QUARTO 

BORGOGNIISO 

(grida) 
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La  contessa  sviene! 

(La  Leonora  cade.  Tutti  accorrono  e  la  sostengono.  Il  Fiesco  in  ginocchio  innanzi  a  lei) 

FIESCO 

(  con  voce  lacerante  ) 

Leonora!  soccorso!  in  nome  di  Dio!  soccorso! 

(  Giungono  la  Rosa  e  l’ Arabella  ) 

Apri  gli  occhi  ! 

(  balza  deliberato  in  piedi  ) 

Ora  venite  !..  a  chiuder  quelli  dei  Doria. 

(  I  Congiurali  escono  tutti  in  fretta.  Cala  il  sipario.  ) 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

Dopo  mezzanotte.  —  La  gran  contrada  di  Genova.  Qua  e 
là  lampade  avanti  parecchie  case  ,  le  quali  a  poco  a  poco 
si  spengono,  appare  nel  fondo  la  porta  di  San  Tommaso 
tuttavia  serrata.  In  lontananza  il  mare.  Alcuni  uomini 
scorrono  la  piazza  con  lanterne  in  mano.  —  Ronde  e 
drappelli  d9  armati.  —  Tutto  e  tranquillo ,  il  mare  al¬ 
quanto  agitato. 

FIESCO  s’avanza  in  tutto  punto ,  c  si  ferma  al  palazzo  di  Andrea  Doria. 

Poco  stante  ANDREA. 

FIESCO 

Il  vecchio  tenne  parola...  Non  dà  lume  il  palazzo.  Le 
guardie  se  ne  andarono.  Voglio  suonare  .  ( suona  )  Oli!  olà!  sve¬ 
gliati,  o  Doria!  Tu  sei  tradito,  tu  sei  venduto,  o  Doria! 
Olà,  olà!  svegliati,  svegliati! 

ANDREA 

(  appare  al  verone  ) 

Chi  tira  il  campanello? 
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FI  ESCO 

(  con  voce  contraffalla  ) 

Non  chiederlo!  Fuggi!  la  tua  stella  tramonta,  o  duca!  Ge¬ 
nova  si  leva  contro  di  te,  hai  presso  i  carnefici,  e  tu  puoi 
dormire  ? 

ANDREA 

(  con  nobiltà  ) 

Sovvienimi  quando  il  moro  sdegnato  flagellava  la  mia  bel¬ 
lona  e  strideva  il  pennone  e  l’antenna  fiaccava...  e  Andrea 
Boria  dolcemente  dormiva.  Chi  manda  i  carnefici? 

FIESCO 

Un  uom  piu  terribile  del  tuo  moro  sdegnato:  Giovanni  Lo¬ 
dovico  Fi  esco. 

ANDREA 
(  ride  ) 

Tu  sei  piacevole,  amico  mio.  Serba  pel  giorno  le  tue  fa¬ 
cezie.  Mezzanotte  non  è  tempo  opportuno. 

FIESCO 

Ti  belli  di  chi  ti  avverte? 

ANDREA 

Lo  ringrazio  e  mi  corico.  Il  Fiesco  produsse  la  crapula  a 
notte  tarda,  nè  gli  resta  alcun  tempo  pel  Doria. 

FIESCO 

Vecchio  sciagurato!..  Non  affidarti  al  Serpente!  Sette  colori 
avvolgono  le  sue  lucide  terga.  Accostati...  e  le  mortali  sue 
spire  d’ un  tratto  t’avvinghieranno.  Tu  sprezzasti  l’avviso 
cl’un  traditore.  Non  isprezzare  il  consiglio  d’ un  amico.  Ti 
aspetta  nel  cortile  un  cavallo  bardato.  Fuggi  fin  che  n’hai 
tempo!  Non  chiudere  all’amico  gli  orecchi! 

ANDREA 

11  Fiesco  è  d’alto  pensare.  Io  non  gli  feci  mai  torto,  e  il 
Fiesco  non  mi  tradisce. 
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F1ESCO 

È  d’alto  pensare,  e  li  tradisce,  e  li  dà  prova  dell’ uno  c 
dell’  altro. 


ANDREA 

Or  bene,  una  guardia  ho  colà,  la  quale  non  può  essere  da 
alcuno  atterrata,  ove  non  gli  obbediscano  i  cherubini. 

FI  ESCO 

(  maligno  ) 

Amerei  di  parlarle,  e  rimetterle  una  lettera  per  l’eternità. 

ANDREA 

(  grande  ) 

Miserabile  beffatore  !  Non  ti  suonò  mai  nell’  orecchio  che 
Andrea  Doria  ha  ottantanni,  e  che  Genova...  è  felice? 

( si  scosta  dal  verone  ) 

FI  ESCO 

(  lo  segue  con  occhi  immobili  ) 

Dovrò  rovesciar  cjuest’uomo  prima  di  apprendere  che  l’u¬ 
guagliarlo  è  cosa  assai  più  diffìcile? 

( passeggia  alcun  poco  in  profondo  pensiero  ) 

No!  io  scambiai  la  grandezza  colla  grandezza!  Andrea,  noi 
siam  pareggiati!  Ed  ora,  o  distruzione,  segui  pure  il  tuo  corso. 

(si  perde  in  una  strada  interna.  Strepito  di  tamburi  per  ogni  dove.  Ostinato  conflitto  alla  porla 
di  San  Tommaso.  La  porta  e  scassinata  ed  apre  la  vista  del  porto  ,  e  delle  navi  rischiarate 
da  fiaccole. 

SCENA  li. 

GIANNETTINO  DORIA  ravvolto  in  un  mantello  di  scarlatto.  LOMULLINO. 
SERVI  precedono  con  fiaccole.  Tutti  affrettati. 

GIANNETTINO 

(  arrestandosi  ) 

Chi  ordinò  l’ all’ armi? 

LOMELLINO 

Un  colpo  di  cannone  dai  gallconi. 
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GIANNETTINO 

Gli  schiavi  vorranno  rompere  le  catene. 

(  Spari  alla  porla  di  San  Tommaso  ) 


L03IELLIN0 


Fuoco  è  laggiù! 

GIANNETTINO 

La  porta  spalancata!  le  guardie  in  movimento. 

(  ai  servi  ) 

Presto,  ribaldi!  Fate  lume  verso  il  porto. 

(  Tutti  corrono  alla  porta  ) 

SCENA  III. 


PRECEDENTI.  BORGOGNINO  in  compagnia  di  CONGIURATI  > 
vengono  dalia  porta  San  Tommaso. 

BORGOGNINO 

Sebastiano  Lescaro  è  un  prode  soldato. 

CENTURIONE 

S’è  difeso  fino  alla  morte,  come  un  leone. 

GIANNETTINO 
(  retrocede  atterrito  ) 

Che  strepito  è  questo?..  Fermatevi!  . 

BORGOGNINO 

Di  chi  sono  quelle  fiaccole? 

L03IELL1NO 

Nemici!  Principe,  svignate  a  sinistra. 

BORGOGNINO 

(  irritato  grida  ) 

Chi  va  là  colle  fiaccole! 

CENTURIONE 

Arrestatevi!  Il  vostro  segno? 

GIANNETTINO 

(  incollerito  mette  mano  ) 

Sommessione  ai  Doria. 
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BORGOGNINO 
(terribile  ) 

Ladro  della  republica  e  della  mia  sposa. 

(  ai  Congiurati  intanto  che  si  avventa  a  Cannellino  ) 

Risparmiamo  una  corsa,  (rateili  !  Il  suo  stesso  demonio  ce 
lo  guidò  fra  le  branche. 

(  lo  tra  figge  ) 

GIANNETTINO 

(cade  ululando) 

Assassinio!  assassinio!  assassinio!  Mi  vendica,  Lomellino! 

LOMELLINO 

Servi  !  (/uggendo)  ajuto  ! . .  assassini  ! . .  assassini  ! . . 

CENTURIONE 

(  con  voce  potente  ) 

Egli  e  colpito...  Ghermite  il  conte. 

(  Il  Lomellino  c  preso  ) 

LOMELLINO 

(  in  ginocchio  ) 

Lasciatemi  la  vita...  sarò  de’ vostri! 

BORGOGNINO 

Vive  tuttavia  questo  insetto?  Il  vile  può  andarsene. 

(  Il  Lomellino  /ugge  via  ) 

CENTURIONE 

La  porta  di  San  Tommaso  è  già  nostra.  Giannettino  è  fatto 
freddo.  Corri  quanto  sai  correre,  e  portane  al  Fiesco  la 
nuova. 

GIANNETTINO 

(  si  rizza  convulso  ) 

Peste  sul  Fiesco!.. 

(  muore  ) 

BORGOGNINO 

(  strappa  il  ferro  dal  cadavere  ) 

Libera  Genova  e  la  mia  Berta.  La  tua  spada,  Centurione! 
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162  ATTO 

Questa  insanguinata  recala  alla  mia  sposa  :  diserrato  è  il  suo 
carcere.  Verrò  io  stesso  tra  poco  a  darle  il  bacio  nuziale. 

(  Partono  '  precipitosi  da  lati  opposti  ) 

SCENA  IV. 

ANDREA  DORIA.  TEDESCHI. 

'UN  TEDESCO 

Il  turbine  si  è  rovesciato  colà.  Montate  a  cavallo,  duca! 

ANDREA 

Lasciatemi  contemplare  un’  ultima  volta  le  torri  e  il  cielo 
di  Genova!  No,  non  è  soglio^  Andrea  fu  tradito. 

TEDESCO 

Nemici  da  ogni  parte.  Via!  fuggite  dai  confini! 

ANDREA 

(gettandosi  sui  cadavere  di  suo  nipote) 

Qui  vo’  finire.  Nessuno  mi  parli  di  fuga.  La  forza  della  mia 
vecchiezza  sta  qui.  Il  mio  corso  è  compiuto. 

(  Appare  in  lontananza  il  Calcagno  con  altri  congiurati  ) 

I  TEDESCHI 

Assassini!  assassini!  fuggite,  vecchio  principe! 

ANDREA 

(udendo  di  nuovo  Sattere  il  tamburo) 

Sentite,  stranieri,  sentite!  Coloro  son  genovesi,  ai  quali  ho 
già  tolto  il  giogo  di  dosso. 

(  coprendosi  il  volto  ) 

Ne’  vostri  paesi  si  rimunera  in  questa  guisa? 

TEDESCHI 

Via!  via!  fuggite  !  intanto  che  i  loro  ferri  si  addenteranno 
alle  nostre  ossa  tedesche. 

ANDREA 

Salvate  voi  stessi,  abbandonatemi!  spaventate  i  popoli  con 
quest’  orribile  annuncio  :  «  I  Genovesi  uccisero  il  loro  padre  !  » 


QUINTO 
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UN  TEDESCO 

Via!  Per  uccidervi  manca  tuttavia  qualche  cosa.  Camerati: 
arrestatevi!  Prendiamo  il  duca  nel  mezzo. 

( Metton  mano ) 

Imparino  questi  cani  a  rispettar  la  canizie. 

CALCAGNO 

(grida  ) 

Chi  va  là?  che  fate  vói? 

TEDESCHI 

( assa/óndolo ) 

Colpi  Tedeschi. 

( si  scostano  combattendo.  Il  cadavere  di  Giannettino  è  trasportato)., 

SCENA.  V. 

LEONORA  in  abito  virile  j  ARABELLA'  le  tiene  dietro. 

Entrambe  peritóse. 

ARABELLA 

Ma  venite,  madonna!  Venite  una  volta!  infuria  colà  la 
sommossa!.. 

LEONORA 

Odi  tu?  Non  è  forse  il  gemito  d’un  morente?  Misera  me! 
lo  accerchiano...  al  cuor  del  Fiesco  sono  volte  le  bocche 
dei  loro  archibugi ...  al  mio  core ,  Bella  !  —  Sparano  !  fer¬ 
matevi!  fermatevi!..  È  mio  marito... 

(  leva  in  deliri 9  le  braccia  ) 

ARABELLA 

Ma  in  nome  di  Dio! 

LEONORA 

(  continua  nel  suo  fiero  vaneggiamento  >  e  grida  ) 

Fiesco!..  Fiesco!..  Fiesco!..  —  Dietro  a  lui  piegano  i  suoi 
fedeli.  La  fede  dei  ribelli  tentenna. 


(  grandemente  atterrita  ) 
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Lo  sposo  mio  conduttor  di  ribelli?  Bella!.,  o  cielo!  Com¬ 
batte  come  un  ribelle  il  mio  sposo? 

ARABELLA 

No,  madonna!  ma  qual  giudice  tremendo  di  Genova. 

LEONORA 

(  attenta  ) 

Ben  altra  cosa!.,  e  Leonora  ha  tremato?  Il  più  grande 
republieano  abbracciar  la  più  vile  republicana ? . .  Vanne, 
Arabella!  Quando  gli  uomini  pugnano  per  la  patria,  anche 
le  donne  devono  sentire  altamente  di  se. 

( DTuoi’0  strepito  di  tamburo) 

Vo’  gettarmi  fra  combattenti. 

ARABELLA 

[giungendo  le  mani  ) 

Misericordia  divina! 

LEONORA 

Ferma!  In  che  cosa  inciampa  il  mio  passo?  Qui  stanno  un 
cappello  ed  un  manto...  una  spada  da  presso.  pesa)  Una 
spada  pesante,  mia  Bella!  Pure  varrò  a  strascinarla.  La 
spada  non  disonora  colui  che  la  reca. 

(  Rintocca  a  stormo  ) 

ARABELLA 

Sentite?  sentile?  Il  suono  vien  dalla  torre  dei  dominicani. 
Dio  buonol  com’  è  spaventoso  questo  suono  ! 

LEONORA 

(  esaltata  ) 

Dillo  inebbriante!  Con  quel  rintocco  il  mio  Fiesco  parla 
alla  sua  Genova. 

(Si  batte,  più  forte  il  tamburo  ) 

Ola!  olà!  Nessun  llauto  mi  suona  più  dolcemente  all’orec¬ 
chio...  Anche  a  questi  tamburi  dà  vita  il  mio  Fiesco... 
come  batte  sublime  il  mio  cuore!  Genova  tutta  si  allegra! 
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Corrono  i  mercenarj  dietro  il  suo  nome,  e  la  sua  donna 
rimarrà  qui  tremando? 

(  Suona  a  stormo  a  tre  altre  torri  ) 

Il  mio  eroe  deve  abbracciar  un’eroina!  Una  romana,  deve 
abbracciar  il  mio  Bruto  ! 

(  si  mette  il  cappello  .  e  si  copre  col  mantello  di  scarlatto  ) 

Porzia  sono  io  ! 

AHABELLA 

Madonna  !  voi  non  sapete  qual  terribile  vaneggiamento  vi 
prende.  No!  voi  non  lo  sapete. 

(  Suono  a  stormo  e  tamburi  ) 

LEONORA 

Te  sciagurata  che  odi  tutto  questo  senza  esaltarti!  Piangere 
vorrien  queste  pietre  che  non  ponno  correre  sull’ orme  del 
mio  Fiesco!  Crucciarsi  questi  palagi  coi  loro  architetti  per¬ 
chè  li  fecero  così  saldi  da  non  poter  volare  sull’ orme  del 
mio  Fiesco!  Queste  sponde,  se  lo  potessero,  vorrien  ab¬ 
bandonare  il  lor  posto,  dar  Genova  in  balia  del  mare  e 
danzare  intorno  al  suo  tamburo...  Ciò  che  scrolla  dalle 
sue  fasce  la  morte  non  può  destare  il  tuo  coraggio?  Vanne! 
Io  seguo  il  mio  cammino. 

ARABELLA 

Grande  Iddio!  Non  vorrete,  io  penso,  avverar  questo  sogno? 

LEONORA 

(superba  ed  animosa  ) 

Lo  penso  ben  io ,  povera  stolta  ! 

(  infiammata  ) 

Dove  la  lotta  imperversa...  dove  il  mio  Fiesco  combatte... 
E  quegli  il  Lavagna?  udrò  gridare.  Quell’ invincibile  che 
getta  intorno  a  Genova  dadi  ferrati,  è  quegli  il  Lavagna? 
Genovesi!  È  desso,  io  dirò,  lo  sposo  mio,  ed  io  pure 
sono  ferita. 


(  Il  Sacco  con  altri  Congiurati  ) 
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SACCO 

(  grillando  ) 

dii  va  là?  Fiesco  e  libertà. 

(  La  Leonora  si  getta  per  una  via.  Tumulto  di  gente.  L' Arabella  vieti  risospinta.  ) 

SCENA  VI. 

Il  SACCO  seguito  da  una  ciurmaglia. 

Il  CALCAGNO  lo  incontra  con  un'altra  schiera. 

CALCAGNO 

Andrea  Boria  è  svignato. 

SACCO 

La  tua  più  trista  raccomandazione  presso  il  Fiesco. 

CALCAGNO 

Son  orsi  quei  Tedeschi  !  Stavano  piantati  innanzi  a  quel 
vecchio  come  macigni.  Nemanco  sbirciare  lo  potei.  Nove 
de’  nostri  sono  spacciati.  Io  stesso  son  ferito  all’orecchio 
sinistro.  Se  tanto  fanno  per  un  oppressore  straniero,  come 
sapranno  difenderli  i  principi  loro  ! 

SACCO 

Noi  abbiamo  oramai  una  forte  fazione  :  tutte  le  porte  son 
nostre. 

calcagno 

Nella  corte,  mi  dicono,  si  combatte  acremente. 

SACCO 

11  Borgognino  è  fra  quelli.  Che  fa  il  Verrina? 

CALCAGNO 

Sta  fra  Genova  e  il  mare  come  il  cane  infernale,  tanto 
che  non  vi  passa  un’  acciuga. 

sacco 

Io  penso  assalire  il  sobborgo. 

calcagno 

Ed  io  corro  alla  piazza  Sarzana.  Batti,  o  tamburo! 

(  Partono  al  suono  del  tamburo  ) 


QUINTO 
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SCENA  VII 


lì  MORO.  Una  ryasnada  di  ladri  con  miccio  ardenti . 


»  MORO 

Sappiatelo,  furfanti.  Io  fui  1’  uomo  che  sminuzzò  questa 
zuppa...  e  non  darmene  ne  anche  un  cucchiajo!  Orbene: 
mi  gusta  anche  la  caccia.  Incendieremo  e  spileremo  ogni 
cosa.  Laggiù  si  accapigliano  per  un  ducato,  e  noi  affoche¬ 
remo  le  chiese  per  riscaldarvi  gli  apostoli  freddi  stecchiti. 

(  Si  gettano  nelle  case  circostanti  ) 


SCENA  Vili. 

I 

BORGOGNINO.  BERTA  travestita. 


BORGOGNINO 

Riposati  qui,  mio  ragazzo.  Vi  stai  sicuro.  Sei  tu  ferito? 

BERTA 

(  alterando  la  voce  ) 

In  nessun  luogo. 

BORGOGNINO 

(  vivace  ) 

Oibò  !  Levati  dunque  !  Vo’  condurti  dove  si  portano  fe¬ 
rite  per  Genova...  belle,  sai  tu!  come  questa. 

(  snuda  un  òraccio  ) 


O  cielo! 


BERTA 

(  retrocede  ) 


BORGOGNINO 

Hai  paura?  Dappoco  che  sei  !  troppo  presto  vuoi  farla  da 
uomo.  Quanti  anni  hai  tu? 


Quindici. 


BERTA 


* 
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BORGOGNINO 

Male.  Per  questa  notte  sei  troppo  tenero  di  cinque  anni. 
Il  padre  tuo? 


BERTA 

Il  miglior  cittadino  di  Genova. 

BORGOGNINO 

Adagio,  mio  bimbo!  Non  ve  n5  lia  che  uno,  la  cui  figliuola 
è  la  mia  fidanzata.  Conosci  la  casa  del  Verrina? 

BERTA 

Suppongo. 

BORG  OGNUNO 

(  pronto  ) 

E  la  sua  divina  fanciulla? 


BERTA 

Si  chiama  Berta  la  sua  figliuola. 

BORGOGNINO 

(  riscaldandosi  ) 

Corri  a  lei  ;  consegnale  questo  anello.  Dille  che  desso  è 
l’anello  nuziale,  e  che  il  pennacchio  azzurro  si  comportò 
da  valente.  Spacciati  !  Io  devo  andarmene.  Il  pericolo  non 
è  tuttavia  cessato. 

(  Parecchie  case  cominciano  ad  ardere  ) 

BERTA 

(  chiamandolo  dolcemente  ) 

Scipione  ! 

BORGOGNINO 

(  si  ferma  ammirato  ) 

Per  la  mia  spada!  Io  conosco  la  voce. 

BERTA 

(  gli  getta  le  braccia  al  collo  ) 

Pel  mio  cuore  !  qui  sono  ben  conosciuta. 

BORGOGNINO 

(  grida  ) 

Berta  ! 

( Suono  a  stormo  nei  sobborghi.  Concorso  di  gente,  <Si  perdono  entrambi  abbracciati) 
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QUINTO 
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SCENA  IX. 


FI  ESCO  entra  riscaldato.  CIBO.  Seguilo. 


Chi  appiccò  P  incendio? 
La  corte  è  presa. 

Chi  appiccò  P  incendio? 


FIESCO 

CIBO 

FIESCO 

CIBO 


(  addita  il  Séguito  ) 

Ronde  dietro  ai  malfattori  ! 

(  Alcuni  si  scostano  ) 


FIESCO 

(  adirato  )  | 

Vogliono  costoro  farmi  un  incendiario?  Presto!  accorrete 
con  pompe  e  con  secchi  ! 

(  Il  Seguito  parte  ) 

Ma  Giannettino  è  veramente  spacciato? 

CIBO 

Si  dice. 

FIESCO 

(fiero) 

Si  dice  soltanto?  Ma  chi,  chi  lo  dice?  Cibo!  sull’onor  vo¬ 
stro  sarebbe  egli  mai  sfuggito? 

CIBO 

( pensieroso  ) 

Se  posso  contrapporre  la  mia  vjsta  al  detto  d’ un  gentil¬ 
uomo,  Giannettino  è.  vivo. 

FIESCO 
(  prorompe  ) 

Dal  vostro  labbro  dipende  la  vostra  testa,  Cibo! 

22 
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CIBO 

Lo  ripeto.  Vidi  poco  fa  Giannettino  correre  intorno  con 
pennacchio  giallo  e  mantello  rosso. 

FIESCO 

( fuor  di  se  ) 

Per  l’inferno!..  Cibo!  Vo  raccorciar  quel  Borgognino  di 
una  testa  !  —  Affrettatevi,  Cibo  !  Si  chiudano  tutte  le  porte 
della  città ...  Si  affondi  ogni  feluca.  Che  non  ci  sfugga  per 
mare...  Questo  diamante,  o  Cibo,  è  il  più  ricco  di  quanti 
ve  n’abbia  in  Genova,  in  Lucca,  in  Venezia  ed  in  Pisa... 
Chi  mi  darà  la  novella  «  Giannettino  è  morto  «  avrà  que¬ 
sto  diamante. 

(Il  Cibo  parte  in  fretta  ) 

Correte ,  correte  ,  Cibo  ! 

SCENA  X. 

FIESCO.  SACCO.  Il  MORO.  SOLDATI. 

SACCO 

Trovammo  ilMoro  che  lanciava  una  miccia  sul  duomo  dei 
Gesuiti. 

FIESCO 

Perchè  mi  toccava  ho  perdonato  al  suo  tradimento.  Per 
gl’  incendiarj  v’ è  il  laccio.  Conducetelo  via  3  impiccatelo 
alla  porta  della  chiesa. 

MORO 

Oibò  !  oibò!  oibò  !  Parmi  cosa  un  po’  goffa!  Non  si  po¬ 
trebbe  stornarla? 

.  FIESCO 

No. 

MORO 

(confidente  ) 

Speditemi  per  questa  volta  alla  prova  del  remo. 


QUINTO 
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FI  ESCO 

(fa  cenno  agli  altri  ) 

Sulla  forca. 


MORO 

(petulante  ) 

Dunque  mi  farò  cristiano. 

FIESCO 

La  chiesa  rinuncia  ai  gavoccioli  del  paganesimo. 

MORO 

(  lusinghiero  ) 

Mandatemi  cotto  almanco  alla  eternità. 

FIESCO 


Digiuno. 


MORO 

Ma  non  impeso  ad  una  chiesa  cristiana. 

FIESCO 

Un  cavaliere  tien  parola.  Ti  ho  promessa  una  forca  tua 
propria. 


SACCO 

(  mormora  fra  denti  ) 

Non  tanti  appicchi ,  o  pagano.  Abbiamo  ben  altro  da  fare. 

MORO 


(  rassegnato  ) 

Sia  pure...  e  il  diavolo  s’apparecchi  ad  un  arrivo  stra¬ 
ordinario. 

(  parte  coi  soldati ,  i  quali  lo  impiccano  in  lontananza  ) 


SCENA  XI. 

FIESCO.  LEONORA  ( sopravviene  nel  mantello  scarlatto  di  Giannettino). 


FIESCO 

(  se  ne  avvede ,  s‘  avanza  ,  ixlrocede  e  mormora  sdegnato  fra  denti  ) 

Non  conosco  io  quel  pennacchio  e  quel  mantello? 

(  le  si  accosta  impetuoso  ) 
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Conosco  1  imo  e  l’altro. 

(  infuriando  si  getta  sopra  di  lei  e  la  trafigge  ) 

Se  tu  hai  tre  vite,  levati  e  cammina. 

(  La  Leonora  cade  a  terra  mettendo  un  foco  lamento  Odesi  una  marcia  trionfale. 
Tamburi  ,  corni ,  cenamel/e.  ) 

SCENA  XII. 

MESCO.  CALCAGNO.  SACCO.  CENTURIONE.  CIBO. 

Soldati ,  con  musica  c  con  bandiere. 

F1ESG0 

(  va  toro  Incontro  trionfante  ) 

Genovesi!  il  dado  è  tratto!  Il  verme  dell’anima  mia  giace 
qui...  l’alimento  esecrabile  del  mio  rancore.  In  alto  le 
spade  ! . .  Giannettino. 

CALCAGNO 

Ed  io  vengo  ad  annunciarvi  che  due  buoni  terzi  di  Ge¬ 
nova  parteggiano  per  voi,  e  giurano  agli  stendardi  del 
Fiesco. 

CIBO 

E  per  mio  mezzo  vi  manda  il  Verrina  dalla  nave  ammi¬ 
raglia  il  suo  saluto  e  la  signoria  del  porto  e  del  mare. 

CENTURIONE 

E  per  mia  mano  il  governatore  della  città  vi  spedisce  il 
bastone  del  comando  e  le  chiavi . . . 

SACCO 

E  con  me  (*■  inginocchia  )  il  grande  e  il  piccolo  Consiglio  della 
republica  s’  inginocchiano  innanzi  al  loro  Signore,  e  im¬ 
plorano  in  un  tempo  grazia  e  perdono. 

CALCAGNO 

Io  primo  saluto  nelle  sue  mura  il  gran  vincitore  —  Viva  ! 
viva!  Inchinate  le  bandiere...  al  duca  di  Genova! 


01  IMO 


173 


TUTTI 

(  cavando  il  cappello  ) 

Viva!  viva  il  duca  di  Genova! 

(  Marcia  trionfale  ) 

(  Fiesco  in  questo  metzo  sta  col  capo  piegato  sul  seno  in  profondo  pensiero) 

CALCAGNO 

Il  popolo  e  il  Senato  attendono  impazienti  di  salutare  il 
loro  grazioso  signore  nell’assisa  ducale.  —  Permetteteci, 
serenissimo  principe,  di  condurvi  in  trionfo  alla  signoria. 

FIESCO 

Concedete  a  me  prima  di  ricomporre  i  moti  dell’animo 
mio.  —  Mi  fu  forza  lasciare  in  angustia  un  capo  carissimo, 
che  debbe  venir  meco  a  parte  della  gloria  di  questa  notte. 

(  commosso  ni  circostanti  ) 

Siate  cortesi  di  accompagnarmi  alla  vostra  duchessa. 

(  ,y’  incammina  ) 

CALCAGNO 

Dovrà  questo  furfante  sanguinario  starsi  in  quell’angolo,  e 
celarvi  la  sua  vergogna? 

CENTURIONE 

Infilzate  il  suo  capo  sopra  una  picca. 

CIBO 

E  l’ informe  suo  tronco  vada  scopando  il  pavimento. 

(Accostano  lumi  al  cadavere ) 

CALCAGNO 

(  atterrito  e  sommesso  ) 

Guardatelo,  Genovesi!  Per  dio!  questo  non  è  il  volto  di 
Giannettino! 

(  Tutti  gli  occhi  son  fissi  al  cadavere) 

FIESCO 

(  resta  immobile ,  poi  getta  uno  sguardo  indagatore  da  un  lato,  e  lo  ritira  lento,  impietrito  e  convulso  ) 

No,  demonio!  No,  non  è  quello  il  volto  di  Giannettino, 
demonio  irrisore  ! 


(  straluna  gli  occhi  ) 


174  ATTO 

Genova  mia,  dite  voi?  Mia  Genova? 

(  prorompe  in  un  grido  spaventevole  ) 

Illusione  d’ inferno  !  È  la  mia  donna  ! 

(cade  a  terra  come  collo  dal  fulmine.  I  Congiurati  gli  stanno  attorno  in  un  silenzio  mortale  ed 
in  atteggiamenti  spaventosi  ) 

(  Fiesco  alzandosi  rifinito ,  con  voce  soffocata  ) 

Genovesi!  assassinai  la  mia  donna?  Oh  vi  scongiuro!  non 
guardate  come  tanti  spettri  su  questo  giuoco  di  natura... 
Dio  sia  lodato!  Vi  sono  destini  tali  che  l’uomo  non  può 
temere  perchè  è  un  uomo  soltanto.  Se  gli  è  contesa  la  vo¬ 
luttà  degli  dei,  non  ponno  essergli  inflitte  le  pene  dei  de- 
monj ...  e  questo  errore  sarebbe  qualche  cosa  di  più. 

(in  una  calma  tremenda) 

Lode  a  Dio,  Genovesi!  Ciò  non  può  essere. 

SCENA  XIII. 

I  PRECEDENTI.  ARABELLA. 

ARABELLA 

(  s‘  avanza  lamentando  ) 

Ammazzatemi  pure!  Che  cosa  mi  resta  oramai  da  perdere? 
Creatore,  pietà  di  me!  Qui  lasciai  madonna,  e  non  posso 
in  alcun  luogo  trovarla. 

FIESCO 

(  s’ accosta  a  lei  ;  con  voce  foca  e  tremante  ) 

La  tua  donna  ha  nome  Leonora? 

ARABELLA 

(  lieta  ) 

Oh,  siete  voi  qui  mio  caro,  mio  buono,  mio  nobil  signore? 
Non  vi  adirate  con  noi  \  non  fu  possibile  trattenerla . . . 

FIESCO 

(  con  ira  profonda  ) 

Da  che  inai  ,  scellerata? 


Dal  correre . . . 
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FI  ESCO 

(più  violento) 

Taci!.,  ma  dove  corse? 


Tra  la  mischia. 


AH ABELL A 


FI  ESCO 

(  infuriando  ) 

Possa  quella  tua  lingua  mutarsi  in  un  cocodrillo. . .  11  suo 
vestito? 

ARABELLA 

Un  mantello  scarlatto... 

FI  ESCO 

(  se  le  avventa  brancolando  come  un  forsennato  ) 

Piomba  nell’ultimo  inferno...  Il  mantello?.. 

AH ABELLA 

Stava  lì  sul  terreno. 

PARECCHI  CONGIURATI 

(  mormorando  ) 

Qui  appunto  fu  trucidato  Giannettino. 

FI  ESCO 

(  rifinito  vacilla  e  retrocede  :  all’  ; Irabella  ) 

La  tua  donna  è  trovata. 

(  li'  Arabella  si  avvicina  sbigottita.  Il  Fiesco  si  guarda  intorno  con  occhi  stravolti  ;  poi  con 
voce  fiacca  e  interrotta ,  fa  quale  a  poco  a  poco  si  rinforza  fino  al  ruggito  ) 

Vero!.,  vero!  Ed  io  fui  la  spada  che  commise  quella  in¬ 
finita  iniquità! 

(  menando  brutalmente  le  mani  ) 

Scostatevi,  umane  sembianze...  Ah! 

(  crocchiando  petulante  i  denti  contro  il  cielo  ) 

Avessi  fra  questi  denti  il  tuo  mondo  !  Io  sento  una  stizza 
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di  stritolarti  l5  intiera  natura  e  farne  una  schifosa  macerie 
tinche  somigli  al  mio  dolore. 

(  agii  altri  che  gli  stanno  intorno  tremando  ) 

Uomini!..  Miserabile  razza!  come  mi  sta  ora  guardando, 
e  si  chiama  benedetta  e  beata  per  non  essere  quale  io 
sono!.,  quale  io  sono? 

( cade  a  terra  in  un  tremito  convulso) 

Io  solo  feci  quel  colpo! 

(  infuria  di  nuovo  ) 

Io?  e  perchè  io?  perchè  non  anche  costoro?  Perchè  mai 
la  mia  pena,  alF  attrito  di  quella  d’un  altro  non  può  rat- 
temprarsi? 

CALCAGNO 

(  incerto  ) 

Mio  caro  duca... 

FI  ESCO 

(  avventandosi  a  lui  con  gioja  orribile  )  • 

Ali,  benvenuto!  Lode  a  Dio!  costui  fu  tocco  dal  medesimo 
fulmine  ! 

(abbracciando  forsennato  il  Calcagno  ) 

Fratello  fulminato  !  Vieni ,  a  parte  della  condanna  !  Dispera  ! 
ella  è  morta!  Tu  pure  1*  amavi! 

(lo  strascina  al  cadavere  e  gli  piega  sopra  la  testa) 

Ella  è  morta! 

(Jìssando  gli  occhi  esterefatti  in  un  angolo) 

Ali  !  mi  trovassi  al  limitare  dei  dannati }  potesse  il  mio 
sguardo  veder  le  torture  dell’ingegnoso  abisso ,  e  suggere 
l’ orecchio  mio  le  strida  degli  straziati  peccatori . . .  potessi 
io  vederlo  il  mio  dolore...  chi  sa?  forse  lo  potrei  tollerare. 

(  s’  appressa  raccapricciando  al  cadavere  ) 

La  mia  donna  sta  qui  trucidata ...  No  !  troppo  fiacca  è 
questa  parola! 

.(  più  veemente  ) 

Io,  ribaldo,  ho  trucidata  mia  moglie...  O  vergogna!  La 
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è  cosa  da  vellicare  a  pena  l’inferno!..  Da  prima  ei  mi 
turbina  con  arte  maravigliosa  fino  al  sommo ,  alla  più  lu¬ 
cida  vertiginosa  sommità  della  gioja^  fino  ai  limitari  del 
cielo...  e  poi  capovolto...  e  poi...  oh  potesse  il  mio  re¬ 
spiro  soffiar  la  peste  nelle  anime!.,  poi  trafiggo  mia  moglie!.. 
No!  la  sua  beffa  è  più  fine...  poi  quest’ occhi  (con  dispetto) 
traveggono  ( con  ornine  espressione)  ed  assassino. . .  mia  moglie! 

( con  risa  convulse) 

Il  colpo  è  maestro  ! 

(  Tutti  i  Congiurati  si  appoggiano  sull’  anni  loro  inteneriti.  Alcuni  asciugano  gli  occhi.  Pausa  ) 

(  Esaurito  ed  abbattuto,  movendo  in  giro  gli  sguardi  ) 

Qualcuno  singhiozza?  Sì,  per  Dio!  Coloro  che  scannarono 
un  duca  spargono  lagrime!  (>n  tranquillo  dolore)  Parlate!  Piangete 
voi  su  questa  fellonia  della  morte,  o  sulla  vile  caduta  del 
mio  spirito? 

( s’arresta  in  severa  e  commovente  positura  pi  esso  all’  estinta) 

Dove  in  calde  lagrime  si  ammollirono  gl’ impetriti  uccisori 
bestemmiò  la  disperazione  del  Fiesco! 

(  si  getta  piangendo  sopra  di  lei  ) 

Leonora!  perdona...  Il  pentimento  storni  lo  sdegno  del  cielo  ! 

( tenero  e  doloroso  ) 

Per  anni  ed  anni  ho  pregustala,  o  Leonora,  la  voluttà  di 
quell’ora  nella  quale  avrei  presentata  ai  Genovesi  la  loro 
duchessa!  Oh  come  io  vedeva  coprir  le  tue  guance  un 
amabile  rossore,  il  tuo  bel  seno  inturgidir  regalmente  sotto 
il  peplo  d’argento,  la  soave  tua  voce  morire  alla  piena 
dell’  estasi!  (piu  vivace)  Oh  come  ondeggiava  a  questi  orecchi 
l’applauso  sublime,  e  come  il  trionfo  dell’ amor  mio  spec- 
chiavasi  nell’invidia  atterrata!..  Leonora!  l’istante  evenuto... 
il  tuo  Fiesco  è  duca  di  Genova.,  e  il  più  vile  accattone 
di  Genova  non  vorrebbe  scambiare  la  sua  abbiezionc  col 
mio  dolore  e  colla  mia  porpora!  (più  commosso)  Una  sposa  parte 
con  esso  il  cordoglio,  ed  io  con  chi  partire  la  mia  grandezza? 

(  Piange  dirottamente ,  e  pone  la  faccia  sul  cadavere.  Ogni  volto  è  commosso  ) 
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CALCAGNO 

Eli’ era  un’ottima  dama! 

CIBO 

Si  celi  al  popolo  l’infelicissimo  caso.  Torrebbe  l’animo  ai 
nostri  e  lo  darebbe  ai  nemici. 

k.  '  /  .  ;  n  j,  ' 

FIESCO 

(  s’  alza  composto  e  deciso  ) 

Uditemi,  Genovesi!  La  Provvidenza,  se  ben  intendo  il  suo 
cenno,  m’aprì  questa  ferita  soltanto  a  provare  il  mio  cuore 
per  la  vicina  grandezza:  e  questa  prova  fu  certo  la  più 
rischiosa...  ora  più  non  temo  dolore,  o  diletto...  Venite! 
Mi  attende  Genova,  dite  voi?  Vo’  dare  a  Genova  un  prin¬ 
cipe  qual  mai  non  vide  alcun  regno  d’Europa...  Seguitemi! 
Questa  misera  principessa  abbia  una  pompa  funerea,  che 
rubi  gli  adoratori  alla  vita,  e  splenda  la  putredine  come 
una  sposa.  —  Seguite  il  vostro  duca! 

(Partono  con  mossa  trionfale ) 

SCENA  XIV. 


ANDREA  DORI  A.  LOMELLINO. 
ANDREA 


Col 


a  si 


tripudia. 


LOMELLINO 


Sono  imbriachi  della  loro  fortuna.  Le  porte  han  ceduto. 
Corrono  tutti  alla  signoria. 

ANDREA 

Sol  per  mio  nipote  si  è  impennato  il  cavallo..  E  morto  mio 
nipote.  Udite,  Lomellino... 


LOMELLINO 

Come?  di  nuovo?  di  nuovo,  o  duca,  sperate? 
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ANDREA 

(  serio  ) 

Trema  per  la  tua  vita  se  non  mi  è  dato  flemmatico  sperare, 
ed  è  una  beffa  il  nome  di  duca  che  tu  mi  dai. 

LOMELLINO 

Nel  guscio  del  Fiesco  sta  un  popolo  in  fermento,  che  cosa 
sta  mai  nel  vostro  per  contrapeso  della  bilancia? 


Il  cielo. 


ANDREA 


(coi t  grandezza  e  calore) 


LOMELLINO 

(  stringendosi  beffardo  nelle  spalle  ) 

Da  poiché  fu  trovata  la  polvere  gli  Angeli  non  combattono  più. 

ANDREA 

Miserabile  beffatore  che  involi  alla  disperazione  d’  un  vecchio 
fino  il  suo  dio!  (  severo  e  imperioso  )  Vanne,  e  fa  noto  che  Andrea 
Doria  vive  ancora...  Andrea,  di’ loro,  prega  1  suoi  figliuoli 
a  non  cacciarlo  ottuagenario  fra  gente  straniera ,  la  quale 
non  saprebbe  perdonargli  la  floridezza  della  sua  patria. 
Questo  di’  loro  ,  ed  aggiungi  che  Andrea  implora  da’  suoi 
figliuoli  un  palmo  di  terra  paterna  che  basti  per  le  sue  ossa. 


LOMELLINO 

Obbedisco ,  ma  ne  dispero. 

(  in  atto  d’  andarsene  ) 

ANDREA 

Senti,  piglia  questa  ciocca  canuta.  Fu  l’ultima,  dirai,  che 
resto  sul  mio  capo  e  se  ne  spiccò  la  notte  del  tre  gennajo, 
allorché  Genova  si  svelse  dal  mio  cuore}  che  ve  la  tonni 
per  ottantanni,  e  nell’ ottuagesimo  cadde  dalla  calva  mia 
testa  . . .  Floscia  è  la  ciocca ,  ma  pure  forte  a  bastanza  per 
allacciare  la  porpora  all’agile  giovinetto. 

( Parte  coprendosi  il  volto.  Lomellino  prende  un’  opposta  via.  Grida  assordanti  di  tripudio  fra 
trombe  e  tamburi  ) 
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SCENA  XV. 

IL  VERRINA  (sul  porto )  BERTA  e  il  BORGOGNINO. 

VERRINA 

Tripudiano.  Perchè? 

BORGOGNINO 

Acclameranno  doge  il  Fiesco. 

BERTA 

(  accostandosi  in  angustia  al  Borgognino  ) 

Scipione!  mio  padre  è  terribile! 

VERRINA 

Lasciatemi  solo,  figliuoli!  O  Genova!  Genova! 

BORGOGNINO 

11  popolo  lo  adora,  e  gli  offerse  la  porpora.  I  patrizj  n’eb¬ 
bero  orrore,  ma  non  osarono  disdire. 

VERRINA 

Figlio  mio!  Ho  mutate  in  oro  le  cose  mie  e  fate  tra¬ 
durre  sulla  tua  nave.  Prendi  tua  moglie  ed  affidati  al  mare. 
Forse...  vi  seguirò.  Fate  vela  a  Marsiglia  ,  e  (abbracciandoli  con 

gravità  e  sollecitudine  )  Dio  v’  accompagni  ! 

( parte  in  fretta  ) 

BERTA 

In  nome  di  Dio!  Che  chiude  in  petto  mio  padre? 

BORGOGNINO 

Intendesti  il  padre  tuo? 

BERTA 

Fuggire,  o  Dio!  fuggire  il  dì  delle  nozze? 

BORGOGNINO 

Lo  disse . . .  obbediamo. 


(  s' incamminano  al  porto) 


QUINTO 
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SCENA  XVI. 


VERRINA.  FIESCO  vestito  da  duca. 

(  si  abbattono  ) 


FIESCO 

Verrina!  desideratissimo.  In  questo  punto  m’era  io  mosso 
sulle  tue  traccie. 


VERRINA 


Io  pure. 


FIESCO 

Non  marca  il  Verrina  alcun  mutamento  nell’  amico  suo? 


VERRINA 

1  J 

(  ritenuto  ) 

Nessuno,  spero. 

FIESCO 

E  tu  non  ne  vedi? 

VERRINA 

( senta  guardare  ) 

Spero  che  no. 

FIESCO 

Dimando  se  tu  ne  trovi  alcuno. 


Nessuno. 


VERRINA 

(  dopo  uno  sguardo  sfuggevole  ) 


FIESCO 

Ora,  vedi  tu,  dev’ esser  pur  vero  che  la  forza  non  forma 
i  tiranni.  Da  che  ci  siamo  lasciati,  diventai  duca  di  Genova, 
«  il  Verrina  (stringendolo  ai  seno)  trova  l’amplesso  mio  più  caldo 
di  prima. 


VERRINA 

Sciagura  eh’  io  debbo  rispondergli  freddamente.  L’  aspetto 
della  Maestà  frapponsi  fra  il  duca  e  me  non  altrimenti  d’ un 
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coltello  tagliante.  Gian  Lodovico  Fiesco  tenea  nei  suo  cuore 
non  pochi  miei  beni . . .  Ora  egli  ha  conquistata  Genova , 
ed  io  riprendo  le  cose  mie. 

FIESCO 

(  maravigliato  ) 

A  Dio  non  piaccia.  Per  un  ducato  sarebbe  un  prezzo  da 
ebreo. 

VERRINA 

(  mormorando  fra  se  ) 

Hum!  La  libertà  è  tanto  scaduta  di  moda  che  si  gettan 
republiche  dietro  al  primo  che  passa  per  una  vile  moneta. 

FIESCO 

(  si  morde  le  labbra  ) 

Non  dir  ciò  che  al  solo  Fiesco. 

VERRINA 

In  fede  mia  vuol  essere  un  perfetto  cervello  colui  dal  quale 
la  verità  può  scostarsi  senz’  averne  uno  schiaffo . . .  Peccato 
che  lo  scaltro  giuocatore  abbia  sbagliato  una  carta.  Calcolò 
sul  giuoco  dell’invidia,  ma  quel  fine  sacciuto  obbliò  per 
disgrazia  i  patriotti. 

(  con  molta  importanza  ) 

L’  oppressore  della  libertà  non  ha  serbato  neppure  un  pizzico 
di  romana  virtù?  Io  giuro  per  Dio  vivente  che  dovranno 
i  miei  posteri  razzolare  le  mie  ossa  dalla  ruota  anziché 
scavarle  da  un  cimitero  ducale. 

FIESCO 

(  lo  prende  dolcemente  per  mano  ) 

E  se  il  duca  fosse  il  fratei  tuo?  s’ ei  facesse  del  principato 
quel  tesoro  di  beneficenza ,  che  il  suo  privato  peculio  fin 
qui  gli  ha  impedito  di  fare?  Verrina!  nemmanco  allora? 

VERRINA 

Nemmanco  allora.  Il  dono  della  cosa  rubata  non  ha  mai 
salvato  alcun  ladro  dalla  forca.  Aggiungi  che  siffatta  genero- 
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si th  si  spunta  al  cuore  d’un  Verrina.  —  Al  mio  concittadino 
potrei  permettere  di  giovarmi...  al  mio  concittadino  potrei 
fare  lo  stesso.  I  doni  d’un  principe  sono  grazie...  e  le 
grazie  le  aspetto  da  Dio. 

FIF.SCO 

( atpro  ) 

Mi  sarebbe  men  duro  spiccar  l’Italia  dall’atlantico,  elio 
da  questo  capo  ostinato  la  sua  follia. 

VERRINA 

E  lo  spiccare  non  è  certo  la  più  trista  delle  arti  tue^  te 

10  dica  la  republica ,  quest’  agnella  che  bai  tolta  alle  zanne 
del  Doria...  per  divorarla  tu  stesso.  —  Ma  basti.  Duca! 
così  di  transito,  che  mai  commise  quel  povero  diavolo,  che 
facesti  impiccare  alla  chiesa  de’  Gesuiti? 

FIESCO 

11  ribaldo  incendiò  Genova. 

VERRINA 

Ma  quel  ribaldo  non  ha  guaste  le  leggi. 

FIESCO 

Il  Verrina  calpesta  la  mia  amicizia. 

VERRINA 

Non  parlar  d’amicizia.  Io  ti  so  dire  che  non  ti  amo  più:  ti 
giuro  anzi  che  t’odio...  che  t’odio  come  il  serpe  del  pa¬ 
radiso,  che  ha  portato  il  primo  sciagurato  colpo  alla  crea¬ 
zione  sotto  il  quale  ella  sanguina  da  cinquanta  secoli  in 
poi...  Senti,  Fiesco...  non  già  qual  suddito  a  sovrano,  o 
qual  amico  ad  amico . . .  ma  qual  uomo  ad  uomo  a  te  parlo. 

(  duro  e  l’ccmfntc  ) 

Tu  svergognasti  la  maestà  del  vero  Iddio  abusando  della 
virtù  per  ordire  le  tue  tranellerie  e  per  mettere  in  oscena 
tresca  con  Genova  i  patriotli  di  Genova...  Fiesco,  se  stato 
io  fossi  così  scimunito  da  non  notare  il  tranello...  Fiesco! 
per  tutti  i  terrori  dell’eternità,  mi  avrei  delle  mie  stesse 
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interiora  contorto  un  capestro  per  istrozzarmi,  affinchè  l’a¬ 
nima  mia  fuggitiva  ti  spruzzasse  di  bava  epiletica.  La  tua 
ducale  ribalderia  fiaccò,  gli  è  vero,  la  dorata  bilancia  degli 
umani  misfatti,  ma  tu  hai  schernito  il  cielo,  e  tu  ne  aspetta 
il  processo  dal  supremo  giudizio. 

(  Il  Fiesco  attonito  e  muto  lo  guarda  con  occhi  sbarrati  ) 

Non  pensare  a  risposte.  La  è  finita  fra  noi. 

(  dopo  aver  passeggiato  alcun  tratto  ) 

Duca  di  Genova!  sulle  galere  del  tiranno  di  jeri  conobbi 
una  razza  di  miserabili ,  che  ad  ogni  colpo  di  remo  van 
ruminando  una  vecchia  colpa,  e  le  loro  lagrime  cadono 
nell’oceano,  il  quale,  come  un  gran  ricco,  non  ha  spazio 
per  noverarle.  Un  buon  principe  comincia  sempre  il  suo 
reggimento  dalla  clemenza.  Non  vorresti  che  i  galeotti  fos¬ 
sero  sciolti? 

FIESCO 

(  pungente  ) 

Siano  i  primi  frutti  della  mia  tirannia.  Vanne!  annunzia 
loro  che  sono  liberi. 

VERRINA 

Tu  cominci  e  ti  arresti  a  metà  se  perdi  la  vista  del  loro 
giubilo.  Prova  e  vanne  tu  stesso.  I  gran  signori  di  rado 
sono  presenti  quando  fanno  il  male}  devono  starsene  dietro 
la  macchia  anche  nel  fare  il  bene?  Non  credo  che  il  duca 
sia  troppo  grande  per  non  sentire  la  commozione  d’ un 
povero. 

FIESCO 

Verrina,  tu  sei  terribile,  ma  non  so  per  qual  fascino  io 
son  costretto  a  seguirti. 

I Entrambi  s'incamminano  verso  Untare) 

VERRINA 

( fermandosi  con  dolore) 

Abbracciami  ancor  una  volta,  o  Fiesco!  Qui  non  avvi  alcuno 
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che  vegga  piangere  il  Verrina  e  comnioversi  il  principe. 

(  lo  stringe  afjetlucsamente  ) 

No!  due  cuori  più  grandi  dei  nostri  non  si  urtarono  in¬ 
sieme!..  di  qual  amore  caldissimo  fraterno  ci  siamo  amati, 
Fiesco ! 

(  piangendo  amaramente  al  collo  del  Fiesco  ) 

Fiesco,  Fiesco!  Tu  mi  lasci  un  vano  nel  cuore,  che  Ire 
umane  generazioni  non  potrebbero  riempire. 

FIESCO 

(assai  commosso ) 

Sii . . .  P  amico  mio  ! 

VERRINA 

Getta  questa  porpora  odiosa  e  lo  sarò.  Il  primo  dei  prin¬ 
cipi  fu  un  assassino ,  e  s’ indossò  questa  porpora  per  na¬ 
scondere  le  .macchie  dal  suo  misfatto  in  questo  color  di 
sangue...  Ascolta,  Fiesco!..  Io  sono  un  soldato...  non  so 
che  cosa  sieno  le  guancie  inumidite...  Fiesco...  eccoti  le 
prime  mie  lagrime...  Getta  via  questa  porpora. 

FIESCO 

Taci  ! 

VERRINA 

( più  veemente  ) 

Fiesco,  pommi  qui  la  mercede  di  tutti  i  diademi  del  mondo, 
e  sii  lo  spavento  di  tutte  quante  le  sue  torture ,  io  non  saprò 
piegare  il  ginocchio  ad  un  mortale...  non  saprò  piegarlo,  o 
Fiesco!  (inginocchiandosi)  Questa  è  la  prima  volta...  Getta  via* 
quella  porpora! 

FIESCO 

Sorgi,  e  non  tentarmi  di  più! 

VERRINA 

(  determinato  ) 

Io  sorgo,  nè  più  li  lento. 

(  Afontano  un  tavolalo  che  conduce  ad  un  galeone  ) 
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Il  principe  deve  precedere.  (  s‘ avviano  sùiia  tavola  ) 

FIESCO 

Perche  aggrupparti  tanto  al  mio  mantello?  Mi  cade  di  dosso! 

VERRINA 

(  con  orribile  scherno  ) 

Or  bene!  se  cade  la  porpora  deve  anche  il  duca  cadere. 

(  lo  spinge  nel  mare  ) 

FIESCO 

(  gridando  ) 

Soccorso!..  Genovesi!  soccorso,  soccorso  al  vostro  duca! 

(  affonda  ) 


SCENA  XVII. 


CALCAGNO.  SACCO.  CIBO.  CENTURIONE.  CONGIURATI.  Popolo. 


(  Tutti  frettolosi  e  in  angustia  ) 


CALCAGNO 

(grida) 

Fiesco!  Fiesco!  Andrea  ritorna:  e  mezza  Genova  si  preci¬ 
pita  ad  incontrarlo...  Dov’ è  il  Fiesco? 


VERRINA 


(  con  voce  ferma  ) 

Affogato. 


CENTURIONE 

È  risposta  di  un  demone  o  di  un  pazzo? 

VERRINA 

Annegato  se  il  nome  vi  suona  meglio...  Io  corro  ad  Andrea. 


(  Tutti  esterrefatti  in  varj  gruppi.  Cala  il  sipario .  ) 
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